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At Signori Alunni del Collegio Reale 
di Musica in Napoli. 


L’ Avv. G. B. Gennaro Grossi. 


JOjra già ritornata la stagione , in cui 
V anno andava a rinnovarsi , con un 
nuovo ordine di cose. U immensa schie- 
ra de nostri buoni concittadini si ve- 
deva già libera dalle piogge tempesto- 
se , c dagl 5 insoliti rigori ai un òrrido 
inverno. Tutti sotto di un cielo bril- 
lante , e di un governo giusto e saggio , 
godevano con trasporto un aria sere- 
na , e lieti i dì. Nelle abitazioni de * 
privati del mio vicinato io udiva di 
giorno e di sera i dilettanti fdarmo- 
nici rallegrare gli astanti colla magia 
della musica. A notte avanzata risuo- 
nava V aria del contorno , di armoniosi 
concenti , prodotti da graziose serena- 
te 9 e nella mattina veniva rallegrata 
la strada dalle più belle marce guer- 
riere. 1 ulto in somma respirava V ar- 
monia , e la musica. 
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Immerso in sensazioni cotanto pia- 
cevoli , seduto in un giorno al tavoli- 
no dello studio mio , aperto il balco- 
ne , volgo lo sguardo all ’ angolo destro 
del nuovo prospetto del re al Teatro 
di S. Carlo (1). Leggo incisi nei mar- 
mi i nomi gloriosi dei Pergolesi , dei 
Jommelli , e dei Piccini. Giro gli occhi 
ver V altro canto , e vi leggo scolpiti 
un Alfieri , un Metastasio , un Goldoni. 
La mia fantasia si solleva in dolce 
estasi , e la cara rimembranza delle 
opere stupende in poesia , e in musica 
di quegli uomini sommi agita dolce- 
mente il mio cuore. Rammento a me 
stesso gli agoni poetici , e musicali so- 
stenuti con lodevole gara in quel Tea- 
tro massimo , che un tempo servivan di 
modello a tutta la colta Europa } ed 
allora un tenero amo r di patria mi ren- 
de oltremodo esilarato , e contento. . 

In mezzo a queste dilettevoli com- 
mozioni mi si presenta , per avventu- 
ra , V onesto Editore della Biografia de 1 
nostri uomini illustri. Mi propone di 


(i) L' Autore abita nel palazzo appunto innanzi 
al Reai Teatro di S. Carlo N.* 3». 
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vergare alcuni elogj degli artisti , e 
virtuosi più valenti , e dì stendere una 
storietta della musica nostra , per far- 
la precedere al tomo delle vite dei più 
celebri Maestri di Cappella. Abbrac- 
cio ben volentieri V invito , e tesso la 
Probole dei Corifei della scuola di Na- 
poli , corredata di alquante annotazio- 
ni. Una di esse contiene V elenco di 
circa 120. virtuosi , usciti nel secolo 
passato da questa scuola. Il Giornale 
Enciclopedico la produce , e il Pub- 
blico compatisce le mie debolezze. Io 
allora mi animo a comporre altra pic- 
ciola Probole su i coltoli delle arti tri- 
gemine presso ai Greci , che pure arric- 
chisco di annotazioni. Questo lavoro 
con eguale degnazione vien accolto da- 
gli Eruditi j ed io mi rendo vieppiù co- 
raggioso a stendere una Diatriba su la 
Musica antica , e la moderna , lor parago- 
ne, ed attuale decadenza. Quest’opuscolo 
è anche fornito di due specie di annota- 
zioni. Colle prime espongo cinquantasei 
ftromenti armonici di moderna inven- 
zione , e colle seconde rammento tren- 
ta Scrittori ( parecchj di essi dell ’ ar- 
te salutare ) , che han mostrata V in- 
fluenza della musica nel frenare , ed 


Digitized by Google 



vrn 

eccitar le -passioni , e nel sanare le ma- 
lattie dell’ animo , c del corpo umano. 

Ora a voi, figliuoli della musica, 
per proprio dritto in drizzo questi miei 
qualunque siano musicali opuscolct- 
ti , che in un sol volume ho riunito. 
La storia di quest’ arte celeste , e de’ 
più insigni suoi maestri , ed i mezzi 
da essi tenuti , per recare al più alto 
grado di perfezione la musica , la co - 
noscenza dei loro capi d’ opera da te- 
nersi per modello , debbono eccitare 
il vostro animo armonioso e gentile a 
rendervi degni delle cure amorose del- 
l’ottimo Sovrano , e delle dolci speranze 
della patria. Se non vedrete la mate- 
ria trattata con quella dottrina musi- 
cale propria ad ispirarvi la conoscenza 
delle regole di arte si bella , non era 
questo del mio istituto , nò peso degli 
omeri miei. A ciò suppliranno i dotti , 
c degni maestri che v’ istruiscono. Ma 
voi sarete compiacenti almeno , e gra- 
ti alla buona volontà , che ho avuta 
di giovarvi. Siate intanto felici. 


Napoli 

li 3 o Gennaro 1820. 
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I CORIFEI 

DELLA SCUOLA DI NAPOLI. 
P R O B O L E. 


(jiu mai potrà trovarsi fra noi , che alle sacre voci 
di poesia , e di musica non senta agitato il suo cuo- 
re dalle più dolci e tenere commozioni! Queste ama- 
bili produzioni dello spirilo umano : queste ministre 
del piacere il più puro , il più nobile , dedotto dai 
principj di quel bello ideale , che sorge dall’ unione 
delle armonie morali colle fisiche sensazioni , dagli 
accordi delle azioni e dei doveri colle consonanze 
dei numeri , han sempre formato la delizia dell’uomo, 
a cui in tutta proprietà si appartengono. Pochi esse- 
ri disgraziati , a’ quali la natura ha negato una sen- 
sibilità di orecchio , son privi di un gusto si delica- 
to , e sorprendente , # il più intimo e caro all’anima, 
il più efficace a levarla in alto , a dipingerne i mo- 
ti , e ad eccitarne, e calmarne gli affetti. 

I profeti per mezzo della musica si disponevano 
alle divine ispirazioni , e manifestavano la volontà 
suprema del Creatore alla nazion prediletta col me- 
tro , e col canto. I sacerdoti , ed il popolo non con 
altro linguaggio rendean lode all’ Altissimo , se non 
colla poesia unita alla musica. Essi aveano istrumenti 
e scuole musicali. 

a 
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I gTeci forniti di fecondo ingegno , di, vivace 
immaginazione , e di riflessione sagace , colle tradi- 
zioni di Anfione , e di Orfeo ripetevano i fondamen- 
ti delle loro prime società , formate di selvaggi , ri- 
dotti coll’ incantesimo della poesia , e della musica 
alle riunioni politiche. Omero rappresenta il suo eroe 
protagonista occupato nella tenda al suon della ce- 
tra , e a Temistocle fu imputato a vergogna di non 
saperla suonare. I filosofi più rinomati fecero servire 
queste due suore di Pindo alla direzion de’ costumi 
de’ popoli , e Piltagora ne formò un simbolo fonda- 
mentale dell’ etica disciplina , e della scienza degli 
astri. Draeone , e Solone , i più grandi legislatori di 
Atene formarono le leggi loro in metro , e al suon 
degl’ istromenti musicali venivan cantate ne' tempj. 
Platone il divino attese fanciullo co’ suoi giovanetti 
compagni in questo glorioso esercizio (1). 

La musica diede 1 ' anima ai versi di Omero , di 
Esiodo , di Archilao, di Terpandro, di Simonide, di Pin- 
daro , di Anacreonte, e di Saffo. Essa era inseparabile 
la poesia , e 1’ una e l’ altra s’ imprestavano a vicen- 
da le loro dolcezze. I musici poeti eran tenuti per 
sacri dal popolo , e venivan chiamati col nome di 
Vati. Essi avean 1 ’ arte di esercitare tutto il potere 
della musica poetica sul cuore dei cittadini , e facean 

(i) Anche i Romani scrissero in versi le loro 
leggi in ATI tavole di rovere 5 e Cicerone dice , che 
si facevano apprendere a memoria dai ragazzi , vo- 
luti carmen necessarium. Quindi si doveano ancora 
da essi cantare. 
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servire la sua influenza per infiammarli all’ amor di 
patria , e alle azioni gloriose. Essi la sapeano im- 
piegare a guarir le malattie , e ad eccitare o calmar 
le passioni. 

Ma la musica teatrale fu sempre unita alla poe- 
sia , e gli stessi attori eran musici e poeti. I comici 
> Eupoli , Gratino, ed Aristofane furono profondi co- 
noscitori dell’ armonia , e della melodia. Tepsi in- 
ventar della tragedia , al suono della sua lira , can- 
tava su di un palco mobile le avventure straordina- 
rie. Eschilo che trasformò in teatro il palco di Tepsi, 

Sofocle , ed Euripide fecero lo stesso. Quai favori 
non godevano in quella colta metropoli i poeti mu- 
sici attori teatrali ? Ad essi venivano appoggiate le 
più grandi ambascerie , gli affari più rilevanti dello 
stato , e le prime cariche della repubblica. Crebbe 
tanto nell’Attica il genio, e ’l favore per le due arti 
ricreatrici dell’uman genere , che la stessa dottrina 
fu chiamata musica , i dotti ebbero il nome di mu- 
tici , e gl’ indotti di amusi. 

Napoli la bella città situata in un dima deli- 
zioso e ridente, a cui - 

Fanno corona i monti, e specchio il mare , 

Napoli colonia di Atene trasse da quella colta 
metropoli il suo linguaggio , il costume , e le più 
belle istituzioni. Ella fu sempre per genio attaccata 
alle grazie della poesia , e si abbandonò con tra- 
sporto alle delizie della musica. I due suoi famosi 
teatri uno coverto , e l’ altro scoverto risuonavan di * 

continuo dei migliori drammi in musica di Alessi, di 

a 2 
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Turio , e di Menandro di Siracusa. Ma questi ludi 
musici rappresentati in ogni quatriennio in onore di 
Augusto , erano, al dir di S trabone , emuli dei ludi 
più illustri della Grecia trasmarina. La venuta qui 
dei due padroni del mondo Claudio , e Nerone , il 
primo per farvi rappresentare la sua commedia gre- 
ca in onore di suo fratello Germanico , e l’altro per 
larvi mostra del suo musical valore , comprovano 
il grado di elevatezza , e di buon gusto , al quale 
erano qui pervenute le due arti si nobili. 

Qui il cielo brillante , e la feracità del suolo , 
al dire del celebre Lalande , fa trioufare la musica. 
Pare che ognuno abbia • il timpano nell ’ orecchio più. 
delicato , e più energico che in tutto il resto di Eu- 
ropa. Tutta la nazione è cantante : ogni gesto , ogni 
inflessione di voce degli abitanti , ed anche la ma- 
niera della prosodia delle sillabe respira l'armonia 
e la musica. 

Nel momento cbe la ferale invasione de’ barba- 
ri avea immersa l’ Italia , anzi tutta 1’ Europa in una 
notte profonda , la poesia e la musica continuavano 
nella gentile Parteuope ad avere un posto distinto. 
Gli antichi marmi sepolcrali di quei tempi , da noi 
raccolti , comprovano la nostra prima, assertiva , e 
la liturgica salmodia decentemente coltivata nelle chie- 
se di rito greco , e latino non lascian luogo a dubi- 
tar della seconda. 

Dietro il dialogo sulla musica scritto nel secolo 
XI dal Cardinale Alberico monaco di Montecasino , 
tt e gli sforzi dell’ altro monaco benedettino Guidone 
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A Arezzo (1), il nostro Federico II, e Manfredi suo 
figliuolo (2) , e il virtuoso Roberto di Angiò si mo- 
strarono molto geniali di poesia e di musica. Quest’ul- 
timo intesissimo di poesia decretò la corona al pate- 
tico lodatore di madonna Laura. Portatissimo per la 
musica ebbe a maestro suo , e della sua reai cap- 
pella il famoso Marchetti ( 3 ) j nell’ attochè altri ce- 


(1) Il sig. Angeloni di Frosinone con una in- 
teressante dissertazione nel 1809 ci ha dato molte no- 
tizie di questo monaco ristoratore della musica , del- 
le sue opere musicali , e della storia di quest' arte 
stupenda. 

(2) Federico per testimonianza degli antichi scrit- 
tori fu amatore de' letterati , e letterato aneli esso. 
Compose in versi un libro sulla natura , e governo 
degli uccelli. Onorò specialmente i poeti, e i musici, 
ed egli stesso volle possedere queste arti belle. Lasciò 
varie composizioni poetiche italiane. Il di lui figlio 
naturale Manfredi coronato Re, al riferire di Giovan- 
ni Villani, si dilettava di cantare e suonare egli stes- 
so. Matteo Spinelli rif-risce che nel 1258 soleva gir 
di notte pigliando fresco per Barletta , cantando stram- 
botti e canzone , con due musici siciliani grandi ro- 
manzatori. 

( 3 ) Marchetti scrisse : Lucidarium in arte mu- 
sicae planae , ineboatum Ccsenae , perfectum Vero- 
nae, i zji- Egli circa l'anno ia 83 dedicò a Rober- 
to Pomarium in arte musicae mensuratae- 

t - 
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lcbri maestri qui fiorivano (1). 

Ma il primo a qui stabilire una scuola musicale 
permanente fu Ferdinando I d' Aragona , solfo la 
direzione dei celebri Tinctor , Garnerio e Gaffurio. 
Scuola che riuscì sì famosa , ed utile ai progressi del- 
1 ’ arte in Napoli , e nell’ intera penisola. Allora qui 
si tradussero per la prima volta in purgato latino le 
opere musicali de’ greci armouici (2). Allora i tipi di 
Napoli diedero all’Italia il primo dizionario dell’ arte 
che Tinctor dedicò a Beatrice figliuola del Re ( 3 ). 

Qui Gaffurio diede alle stampe la sua opera teo- 
retine sull’ armonia ( 4 ). Qui anche compose la pratica 
della musica,’ e la concordanza armonica degl’istro- 
menti , che vennero susseguentemente stampati in Mi- 
lano ( 5 ). , Ed è rimarchevole 1 ’ osservazione del sig. 
Burette , che in quest’ opere l’illustre autore mostra 
molta cognizione de’ greci armònici allora tradotti. 

Tosto cominciarono i nostri scrittori a dare alla 


(1) Viveva fra gli altri , Filippo da Caserta, il 
quale compose l' opera , De diversis figuris. 

(2) Fu tradotto il trattato della musica di Ari- 
stossene nostro Tarentino , quello di Aristide Quin- 
tiliano , di Bacchio , e di altri. 

( 3 ) Terminorum musicae defìnitorium , Neap . 
1478, ristampato dal Forkel , Lipsiae 1792. 

(4) Teoreticum opus liarraoniae disciplinae. A’eup. 

1480. 

( 5 ) Practica musicae, Mediol. 1496. De liarmo- 
*ia instrumentorum , etc. Mediol. i 5 t 8 . 
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luce le loro opere sulla scienza musicale , e a mani» 
festare ancora gli effetti prodigiosi della musica sulle- 
malattie del corpo umano (A). 

Ma circa la metà del secolo XVI Orlando di 
Lasso , maestro della nostra cappella palatina , chia- 
mato in quei tempi la meraviglia del secolo , e ripu- 
tato superiore ad Anfione , ed Orfeo , elettrizzò di 
gran lunga gli spiriti nazionali. Essi dentro il corso 
di soli anni trentacinque , senza ver un ajuto del Go- 
verno , aprirono in questa filarmonica città quattro col- 
legi di musica (B). Istituzione certamente bellissima^ 
che naturalizza perpetuamente quest’ arte , ne perfe- 
ziona il gusto , e lo conserva nella sua purità. Fu 
quindi sollecitamente adottato quest'uso da varie na- 
zioni d’ Italia. 

Ciò malgrado la musica era in quei tempi in- 
viluppata fra le più strane scioccherie , che chiama- 
vansi enigmi del canto , e che rendevano il di lei stu- 
dio difficile ed arido. Pietro Ceroni allievo, e maestro 
dei nostri collegj , molto lodato dall ' Arteaga , dal 
Martini , dal Requeno, e da altri, forma allora il gran 
progetto di togliere i barbarismi dal contrappunto , 
e di facilitare la scuola musicale nei conservatorj al- 
la sua cura affidati. Ne imprende l’ esecuzione , e 
negli anni 1609 , e 161 3 dà anche alla luce nella 
città nostra due opere classiche sull’ assunto (1). Già 


( 1 ) La prima ha per titolo : Le regole del canto 
fermo ,' Nap. 1609, e la seconda'. E 1 Melopeo y mae- 
stro tractado de musica theoritica y pratica , Napoles 
i6i3. 
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cornine a in quest’epoca ad apparir la lieta aurora , 
che annuncia fra noi il secol d'oro dell’ armonia. 

Il cav. Alessandro Scarlatti nato in Napoli nel 
l65o, compositore in tutti i generi, fu il primo che ri usci 
a perfezionare la grammatica della musica.. Egli indus- 
se nel contrappunto la chiarezza, l’espressione, e le gra- 
zie, conservando .sempre . la nobiltà, e semplicità con- 
venevole. Tolse dall’ infanzia de’ secoli la musica istro- 
nrentàle. Bandì dal teatro le sinfonie del fiorentino 
Lui li : ne formò delle altre di sua propria invenzio- 
ne 5 ed in vista de’ risultati felici, fu chiamato Y onor 
dell' arte , ed il capo dei compositori. 

Questo gran maestro ebbe la gloria di formare 
allievi degni di lui. Dalla sua scuola uscirono i più 
grandi compositori filarmonici , figli della natura , 
dell’ arte ," e . del genio. , I Caresani , i Carapelli , i 
Greco , i Porpora , i Sacri , i. Duranti , i de Leo , 
i . Gisti , i Cotumacci , ed altri molti gran maestri 
tutti appresero da lui. , , 

Eccoci già giunti all' epoca felice della rettorica e 
filosofia della musica. I tempi di Pitagora , di Archila , 
e di Arislosseno son già ritornati fra noi : e quest’ arte 
sublime ha in fine ricuperato i suoi vezzi. Eccola rista- 
Lilita sul trono della natura, d’onde la barbarie l’avea 
fatta discendere , e l’ ignoranza , il capriccio , il mal 
gusto l’avea tenuta lontano. Zeno , e Metastasio , sotto 
la protezione di Cesare , coi loro drammi b bissimi , 
contribuiscono in questi tempi ai rapidi avanzamenti, 
e al perfezionamento della musica teatrale. Muscetto- 
la , e Marchesi , fra noi , producono gli stessi effetti 
brillanti colle loro tragedie. Allora collo studio del- 
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là natura , e delle nostre passioni , si adattarono al 
canto , ed al suono i modi , i ritmi , e i tuoni cor- 
rispondenti. I gai e ■vivaci si videro adoperati nella 
gioja ; i rapidi e gl» acuti nell’ ardimento ; i teneri 
e lenti nella tristezza , nella pietà , nell’ amore j i 
duri ed interrotti nell’ odio , nell’ira , nella ferocia, ec. 

Ed ecco pure , come la musica unita alla buona poe- 
sia , comincia in quel tempo a parlare , a dipingere, 
a muovere , a rapir gli animi ; e con un dolce pre- ' 
stigio rivolgere il cuore a mille affetti. 

Caresani , il migliore compositore de’ suoi tem- 
pi , fa comparire i suoi duetti pregiatissimi. Ei for- 
ma i terzetti , i solfeggi , e gli esercizj a tre voci 
su gl’ intervalli della scala , che facilitano nei con- 
servatoli la scuola più naturale del canto. Carapelli 
si rende eccellente nello stile madrigalesco. 

Porpora , e Sarri attendono i primi a vieppiù 
semplificar l’armonia, e a ripulire la melodia. 

Duranti fissa il tuono , guida la modulazione , 
e stabilisce un’ armonia ben conforme alla forza , e 
valor musicale. Capo scuola e modello pet- le sue 
composizioni , è riputato gran professore. I suoi par- 
timenti diventano classici per tutta l’Europa. 

E De Leo coi suoi contemporanei fa levare in 
alto in tutta 1’ Europa la scuola di Napoli per la mu- 
sica teatrale. 

Intanto dalla scuola di Greco sortono i Pergole^ 
si , e i Vinci. Da quella di Duranti escono i Te- 
radeglias , i Dol , i Duni, i Lalilla , gli Speranza , 
i Piccini , i Guglielmi, i Finaroli i Succhiai, gli 
Anfossi , i Trajetta , i Paisiello , i Cimarosa , e tan- 
ti altri illustri compositori di musica. 
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Dall’ altra (li Leo sortono gli Araja , i Logro- 
tcini , i Sala ,/f Caffaro, i Jommelli , ed altri mol- 
tissimi. • 

Pergolesi simile al Raffaello l non ha altra guida, 
che la natura , che siegue ed imita nei suoi differen- 
ti caratteri , con vivacità , grandezza , e suhlimità- 
Grave maestoso e sublime nello S labai', grazioso va- 
rio e piccante nella Serva padrona : vivo impetuoso 
e tragico nell’ Olimpiade , e nell’ Orfeo \ stupendo 
nell’ Achille in Sciro , riduce la musica teatrale al 
sommo e perfetto , e produce quell’ incanto che il 
cuore seduce e rapisce. 

Vinci mirabile nella forza , e vivacità delle im- 
magini perfeziona il recitativo obbligato. Egli nel- 
l’ultimo atto della Didone esprime colla musica quan- 
to vi è di più fiero , e di più terribile nelle pitture 
di Giulio Romano , a cui viene giustamente para- 
gonato. 

Logroscihi nel genere burlesco si mostra un ge- 
nio originale , e fecondo. Egli il primo dà fine ad. 
ogni atto con un pezzo , in cui il motivo proposto 
da prima in una sola voce , si sviluppa in appresso 
a due , a tre , a quattro , continùaraente interrotto 
da nuovi canti , e sempre ridotto a tutte le forme 
dell’ armonia , e della melodia , e diventa in fine il 
soggetto di un coro della più brillante riuscita. 

Caffaro colla sua armonica dottrina dà una for- 
za elegante ai componimenti , e Trajetla riesce ec- 
cellente negli effetti pittoreschi e patetici dell’armonia. 

La musica di Duni è naturale variata e gentile. 
Una soave e deliziosa melodia è il suo vero carattere. 
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Jomtnelli ha 1’ arte di uscire da qualunque im- 
barazzo : i suoi voli sono pindarici : la sua musica 
è una magica dipintura. Vola il suo genio per ogni 
sentiero , e la sua vivace fantasia apre il tesoro di 
ogni dolcezza, e ne dispone a suo arbitrio. Le sue 
composizioni son piene di estro , di novità , di ar- 
monìa , di gioja , e di espressioni. Egli è il Pindaro 
e l’ Ariosto della musica ; ed il suo stile riunisce tut- 
ti i generi arditamente. 

La feconda originalità del Piccini , rassomigliante 
al Tiziano , la gioconda facilità del Sacchini , eguale 
al Correggio , la vivace novità del Paisiello s’ insi- 
nuano al cuore ; ma 1’ eminenti qualità di quest’ ul- 
timo d’unir sempre alla verità delle idee , all’unità 
del pensiere , alla convenienza dello sviluppo il pre- 
gio della naturalezza , gli la acquistare il nome di 
Domenichino della musica. 

Cimarosa nelle opere buff ^ mostra 1’ originalità 
delle idee , e la ricchezza dell’ espressioni. Le sue 
composizioni parlano al cuore , alla fantasia , alla 
mente , e presentano ad ogni tratto il meraviglioso , 

, e ’l seducente. 

Non la finiremo giammai , se qui nominar si 
volessero tutti gli altri insigni e scrittori , e compo- 
sitori^ precettori della nostra scuola musicale. Sarà 
pregio dell’ opera di riferirli in una nota (C). Cre- 
scerebbe vieppiù il nostro scritto qualora si rammen- 
tassero i cantori e cantanti , che colla lor melodìa 
ban formata la sorpresa di tutte le nazioni di Euro- 
pa : come pure gli eccellenti suonatori di varj istro- 
menti a corda , ed a fiato usciti da questa scuola. 
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I loro nomi gloriosi brilleranno fra le future 
generazioni fino a che il cuore umano sarà capace 
di sentire il bello ideale, e fino a che il Genio trion- 
ferà sulla mente degli uomini. 

Vi sarebbe anche molto da dire di una immen- 
sa schiera di famosi dilettanti in ogni genere musi- 
cale , i quali hanno illustrata , ed illustrano la patria 
nostra (1). 

Basta sol rammentare che il buon gusto della 
scuola di Napoli venne propagalo dai nostri maestri 
in tutta 1 ’ Italia , e colà stabilito per mezzo dei Ge- 
miniani , Fioroni , Gazzanica , Rusti , Minuja , ed 
altri. Venne pur dilatato in tutta l’ Europa e co- 
là naturalizzato dai Teradeglias , Dol , Lirou , Ri- 
gel Floquet , Graveaux , ed altri. Ma più di tut- 
to i nostri conservatorj sono stati sempre pieni di 
tedeschi. Gli Hasse , gli Haydn , i Gresvik , i Mo- 
xart , i Schreanbengen o appresero in Napoli , o 


(1) Faglia per iutti il nostro Principe di Ar- 
dore. Egli dilettante molto abile di musica , pub- 
blicò assai pregevoli cantate , e scrisse in musica la 
tragedia II Ridolfo , del nostro Duca Marchesi. Egli 
fu Ambasciatore della corte di Napoli in Parigi , dal 
17B7 al 1780. Allora narra di lui il Rousseau , che 
nell’ arte di suonare un preludio sul clavicembalo 
avea sorpassato i due eccellenti suonatori Clavicre, e 
Daquin per la vivacità dell’invenzione, e per la for- 
za dell' esecuzione , in maniera che ne avea riscossa 
l’ ammirazione dei coiioscitori in Parigi. 
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in Alemanna dai maestri napoletani particolarmente 
l’ istromentale , e la vocale. Tutta la colta Europa 
attonita ha ammirato cd ammira la nostra scuola , e 
da essa ha preso il modello e le regole per emen- 
dare arte sì nobile. Sacchini , e Piccini sono stati 
i rigeneratori del teatro lirico francese. E quanti al- 
tri han diffuso i lumi di quest’ arte sublime in tutta 
l’ Alemagna ? E se oggi le composizioni di Tedeschi, 
ritornando a noi, sembrano nuove, pure gl’ intelli- 
genti dell’arte, che attentamente le considerano, vi 
riconoscono con chiarezza lo sviluppo dai principj 
stabiliti ed insegnati dal Duranti , e da altri nostri 
insigni compositori. 

Ecco perché il musico e filosofo Ginevrino , il 
quale intendeva assai bene la poetica dell' arte , cd 
avea il gusto di una melodìa semplice e naturale , 
con molta ragione scriveva : Vuoi tu sapere , se ti 

animi qualche scintilla di siffatto divorante fuoco ? 
Corri vola a Napoli ad ascoltare i capi lavori di 
Leo , di Durante , di Jomraelli , di Pergolesi : e 
se palpitare ti sentirai il cuore ; e se opprimere li 
sentirai , e soffocare nei tuoi trasporli , prendi Me- 
tastasio- , e lavora , che il suo genio infiammerà il 
tuo , e tu creerai al suo esempio. Ma se tranquillo 
ti rimani , se non provi nè delirio , nè estasi , se non 
trovi che bello ciò che ti trasporta , osi domandare 
che cosa sia genio ? Non profanare uomo volgare 
questo nome sublime. Scrivi musica francese (1). 


(j) Prima di quest'epoca Charpentier , famoso 
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Qual gloria' è adunque per noi , e per l'Italia 
rcpristinatrice , prima di ogni altra nazione , di arte 
sì bella ? Essa è ben degna di quel saluto , ebe nei 
più bei giorni di Roma rese a lei il poeta di .Mantova: 

Jo li saluto o terra di Saturno , 

Madre de' frutti , e d' uomini feconda , 

Degne di laudi V opre tue primiere , 

E le bell' arti ad illustrare imprendo. 

Noi abbiam prodotta la vita del maestro Gizzì , 
e del suo allievo Gizielli : abbiamo pure pubblicato 
1’ elogio del gran maestro Porpora , e dei più insi- 
gni cantanti usciti dalla sua scuola. Spargeremo ora 
pochi fiori sulle ceneri gloriose dello Scarlatti , del 
Vinci , del Leo , del Sala , del Caffaro , del Duni, 
del Finaroli , dell’ infossi , e del Trajetta. Rimette- 
remo l’ illustrazione degli altri eccellenti compositori 
ad una penna più felice , che non è la nostra. 

L' Av. G. B. G. Grossi. 


maestro di cappella in Parigi , solea dire a coloro 
che voleano apprendere la composizione da lui. An- 
date in Italia , là è la vera fonte di questa scienza; 
benché io non disperi v nr giorno verrà , in cui gli 
italiani verranno da fbi ad impararla , ma io non 
sarò più tra viventi. Ved. il Dizion. del Fontenay. 
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(A) ScriUori nostri sulla scienza musicale t 
e sugli effetti della musica . 

I Pietro de Canutiis di Potenza de’ FF. Con- 
ventuali pubblicò nel i 5 oi in Firenze un trattato 
De regula Jlorum musicae. È lodato dal Tevo , e dal 
P. Martini. 

II Nel z 55 a Luigi Dentice pubblicò in Napoli 
due dialoghi sulla musica , dipoi ristampati. Più 
pubblicò La cura dei mali colla musica. 

Ili Scipioné Cerreto nel 1601 pubblicò in Na- 
poli La pratica musica vocale , ed istromentale. 

IV Fabio Colonna , esimio amatore delle belle 
arti, nel 1618 diede alla luce in Napoli tre libri •Sol- 
fo sambuca lincea. Descrive un istromento , Penlacon- 
taclwrdon , di 5 o corde. 

V II P. Giovanni Avella religioso francescano 
nel i 65 j diede alle stampe in Roma Le regole di 
musica in cingue trattati. 

VI Giorgio Faglivi nel 1696 scxisse una disser- 
tazione ( impugnata poi dal Sarao ) Sugli effetti del- 
la musica nelle malattie cagionate dalla morsicatura 
della tarantola. 

VII Francesco Gasparrini , gran compositore c 
maestro del nostro conservatorio della Pietà nel 1 708 
scrisse L'armonico pratico al cembalo , stampato in 
Venezia. 

Vili Circa questo tempo Carlo Cotumacci scris- 
se Le regole dell accompagnamento , e i partimenti 
disposti per gradi. 
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IX II maestro Fedele Finaroli diede alla luce 
in Napoli I principianti al cembalo- 

li. Il Cav. Planelli nel 1772 pubblicò un dot- 
to libro Sull' opera di musica. 

XI Niccolo Sala nel 1794 pubblicò , a spese 
del Governo Una serie seguita di modelli in tutte 
le parti della composizione. 

XII II nostro Giuseppe Terzi pubblicò tempo fa 
in Parigi II nuovo sistema sul suono. 

» 

(B) Collegj di musica in Napoli. 

« 

■ l , •* 

I Nel i 557 fu fondato il conservatorio di S. 
Maria di Loreto. Tosto cominciossi quivi ad inse- 
gnare la musica vocale , e slromentale , e il con- 
trappunto. Il cavaliere Scarlatti vi fu maestro , indi 
Porpora , e Durante. Ne uscì una immensa schiera 
di compositori filarmonici , e 1’ eccellente suonatore 
di violino Francesco Fiorenza. 

il Anche circa lo stesso tempo fu eretto il con- 
servatorio di S. Onofrio. Vi fu pure precettore Scar- 
latti, e Durante. Ne uscirono moltissimi bravi com- 
positori di prim’ ordine , e 1’ eccellentissimo violinista 
Giuseppe Puppo nato in Lucca nel 1 7ff). 

III Nel 1589 si procedè alla fondazione del con- 
servatorio dei Poveri di Gesti Cristo. Vi fu maestro 
Scarlatti, Gaetano Greco , e Duranti , ed altri. Ne 
uscì una moltitudine di famosi artisti compositori. 
Nel 1715 soppresso questo luogo, vi fu situato il se- 
minario diocesano, e gli alunni musicali passarono nel 
seguente. 
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IV Conservatorio della Pietà de' Torchiai, ch’em 
staro fondato Del i5ya. Vi s’ introdusse subito la scuola 
di musica. Vi sono usciti valentissimi maestri di Cap- 
pella , ed i celebri suonatori di violino Paolo Dia- 
na , ed Emmanucle Barbella , da cui furon formati 
altri due eccellenti allievi B lasco , e Raimondi. 

In ciascheduno dei divisati conservalorj vi erano 
due maestri principali , uno per la composizione , e 
1’ altro pel canto , e più maestri per ogni sorte d’ i- 
stromento a fiato , e a corda. In essi si perpetuava 
la buona scuola, e più facilmente si propagava. Da 
essi uscivano i soggetti per le chiese , per gli ora- 
tori ■> e l ,e i teatri. E da essi nel secolo passato sor- 
tirono tanti celebri maestri di musica più del resto 
d’Italia, anzi più dell’Europa intera. 

Tutti questi conservalorj nella passata decennale 
invasione furono aboliti , e ne fu eretto uno per 
gli fanciulli , e fanciulle nel soppresso monastero di 
S. Sebastiano , dove continua a fiorir l'arte dell’ ar- 
monia , e della melodia sotto del nostro valente Di- 
rettore sig. Piccola Zingarelli , conosciutissimo per 
le sue egregie composizioni musicali. 

(C) Elenco dei Maestri di Cappella usciti 
dalla scuola di Musica di Napoli 
nel secolo passalo. 

Maestri Napoletani. 

i. Il cav. Alessandro Scarlatti nato ki Napoli 
nel i65o , morto nella stessa città nel ija5. Vedi 

b 
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la sua vita nella Biografia degli uomini illustri del 
Regno di Napoli , presso Niccola Gervasi al Gigan- 
te num. 23. 

2. Cristofaro Caresani nacque in Napoli nel 

i 655 fu organista della Beai Cappella. Mr. Choron 
ha inserito la sua composizione nel lib. II de’ Prin- 
cipj della composizione delle scuole di Italia , stam- 
pato in Parigi 1808. * 

3 . Domenico Gizzi nato in Arpino nel 1680 , 
morto in Napoli dopo il 1745. Fedi la sua vita nel- 
la citata Biografia. 

4. Il cav. Domenico Scarlatti nato in Napoli nel 
i 683 dal cav. Alessandro. S’ignora l’epoca della sua 
morte. Fedi la vita di Alessandro Scarlatti nella ci- 
tata Biografia. 

5 . Niccola Porpora nato in Napoli nel 1687 , e 
morto nella stessa città nel 1767. Vedi il di lui 
elogio nella stessa Biografia. 

6. Compagno di costui fu il maestro Matteo Vi- 
valdi , col quale si recò in Venezia. S’ ignorano le 
circostanze della 'vita del medesimo. 

7. Domenico Sarri nacque in Napoli circa il 
z688. Fu il primo a porre in musica i drammi del 
Metastasio. Scrisse la Didone pel teatro di Torino 
nel 1715. Quanz sentì una sua opera in Napoli nel 
1725, ed afferma, che aveva egli seguita la manie- 
ra di Vinci. La sua musica per chiesa levò gran 
grido in Alemagna. 

8. Ignazio Gallo nato in Napoli nel 1689. Stu- 
diò sotto Scarlatti nel conservatorio de’ Poveri di 
Gesù Cristo. Divenne maestro di quel luogo , e nel- 
la sua soppressione passò nella Pietà , ed in Loreto . 
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9. Leonardo Vinci nato in Napoli nel 1690 

morto nella stessa città nel 1 Ledi il suo elo- 

gio nella oliata Biografia. 

10. Francesco Mancini nato in Napoli nel 1691, 
studiò nel conservatorio di Loreto , ove divenne mae- 
stro. Fu eccellente compositore. Tra le opere da 
lui poste in musica vi è la tragedia il Maurizio del 
nostro Duca Marchesi. 

11. Nel 1692 nacque in Taranto Niccola Pago, 
detto il Tarentino , il quale studiò sotto Scarlatti 
nel conservatorio dei poveri di Gesù Cristo. Fu mae- 
stro di questo luogo , e poi della Pietà. Tra le al- 
tre opere mise in musica il dramma tragico della 
stesso Duca Marchesi , intitolato : L' Eustachio. La 
sua musica di chiesa è stupendissima. 

13. Francesco Durante nacque in Grumo presso 
Napoli nell’ anno 1693. Quivi morì nel 1 756. Vedi 
la sua vita nella citala Biografia. 

1 3 . Leonardo Leo nacque in Napoli nel i6gf , 
mori nella stessa città nel 1745 . Vedi il suo elogio 
nella stessa Biografia. 

1 4 . Giuseppe de Majo nacque in Napoli circa 
l'anno 1698. Succede al Duranti nell’ uffizio di mae- 
stro della Cappella Palatina , e lo sostenne con egual 
decoro. 

1 5 . Francesco Feo nato circa l’anno 1699. Fu 
scolare dell’arpinate Gizzi , c nel 1 "]\o continuò la 
scuola di canto fondata dal suo maestro. Da essa 
uscirono infiniti cantanti , che colla loro melodia si 
fecero ammirare in tutta l’ Europa. È 1’ autore del 
dramma l'Arianna posto ia scena nel 1728 , e del- 
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l 'Anace composto uel l~\i , di cui si avvalse il ce- 
lebre Gluck per il principio della sinfonia nella sua 
Ifigenia. Restano di lui più messe , e salmi , che lo 
dimostrano profondo nella teorica , e pratica del 
contrappunto. 

16. Ignazio Prola nato in Napoli nel 1699. 
Studiò nel conservatorio dei poveri di Gesù Cri- 
sto , e poi nella Pietà sotto del vecchio Scarlatti. 
Divenne maestro in quest’ultimo luogo. Fu eccellen- 
te compositore , ed eccellentissimo precettore. Jom- 
melli fu uno de’ suoi discepoli. 

1 7. Francesco Araja nato in Napoli nel 1700. 
Nel \ fiio compose la Berenice , che fu rappresentala 
nel Castello del Gran Duca presso Firenze. Nel ijìi 
diede in Roma Amore regnante. Nel 1735 si recò 
in Pietroburgo come maestro di Cappella di una 
Compagnia di artisti italiani. Compose colà nel 1787 
X Abujalar pel teatro della Corte : l’anno appresso 
la Semiramide , ed indi lo Scipione , 1 ’ Arsace , il 
Seleuco , e Cefalo e Procri in lingua russa. Fu elet- 
to maestro della Cappella Imperiale , e dopo di aver 
raccolto grandi ricchezze tornò in Italia , e visse nel 
ritiro , e negli agi a Bologna. 

18. Tommaso Carapelle nacque in Napoli circa 
il 1700. Il P. Martini parla con molto vantaggio 
del suo stile madrigalesco. Nel 1728 diede alla luce 
in Napoli una collezione di cantate a due voci da 
lui composte. Il suo inno per S. Francesca Romana , 
che cantavasi in ogni anuo in Monte Olicelo , è un 
capo d’opera. Mise in musica con ottimo successo 
la tragedia I Massimini del nostro Duca Marchesi. 
S’ignora l’anno della sua storte. 
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19» Niccola Logroscini nato in Napoli circa il 
1700 , famoso compositore specialmente di opere 
Luffe. I primi saggi si debbono al Leo, al Pergolesi, 
e al Sassone , ma il Logroscini loro contemporaneo 
diede la vera idea di ciò , che poteva divenire que- 
sto dramma. Le prime opere del Piccini , che eb- 
bero grato accoglimento nel nostro teatro de’ Fio- 
rentini gli fecero lasciar Napoli. Si condusse in Pa- 
lermo dopo il 1 7 {7 , e fu il primo maestro di con- 
trappunto in quel conservatorio de’ Figliuoli disper- 
si , e vi fece de’ buoni allievi , tra quali molto si 
distinsero il Muratori , ed il Vermiglio . Ritornò in 
Napoli, ove mori circa l’anno 1760. Vedi Framery 
Art. Bouffons , dans l' E ncyclop. method. 

20. Nicola Sala nato in Napoli nel 1701 , mor- 
to di circa 100 anni nel 1800. Ved- il suo elogio 
nella cit. Biografia. 

ai. Pasquale Caffaro nato in Lecci Provincia 
di Capitanata nel 1706. Ved. il suo elogio nella 
stessa Biografia. 

22. Giambattista Jesi detto il Pergolesi , nato in 
Casoria presso Napoli nel 1707 da genitori prove- 
nienti da Pergoli , mori nel 1740. Ved. la sua vita 
nella cit. Biografia. 

s 3 . Egidio Romualdo Duni nacque in Matera 
nel 1709. Morì in Napoli nel 1775. Ved. il suo elo- 
gio nella citata Biografia. , 

24. Gaetano Lattila zio del celebre Piccini , 
nacque in Napoli circa il 1710. Fu maestro di Cap- 
pella in Venezia , rivale di Jommelli , e di Galuppi nel- 
1 » composizioni di teatro. Conservò più di ogni al- 
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tro la maniera semplice , e seria dell’ antica scuola. 
"Vieti generalmente riputato uno de’ migliori contrap- 
puntisti moderni. Slava in Venezia nel 1770 , ove 
lo rinvenne il celebre Burney. > 

25 . II Maestro Cochi , educatore di Andrea 
Lucchesi , nacque in Napoli circa il 1711. Fu eccel- 
lente maestro di Cappella per lo stile de’ teatri. 

26. Davide Perez nacque in Napoli nel 1711 
da uno Spagnuolo. Studiò la musica nel conservato- 
rio di Loreto lotto i maestri Gallo e Mancini. Ter- 
minati gli studj musicali si condusse in Palermo , ove 
iu maestro della Cappella palatina , che arricchì di 
sue egregie composizioni. Si distinguono i suoi Re- 
sponsorj della settimana santa per la singolare espres- 
sione delle parole , e per la vera musica della Chie- 
sa. Scrisse per quel teatro dal 1741 al 1748. Ritor- 
nato in Napoli , la sua Clemenza di Tito ebbe il più 
gran successo nel nostro teatro massimo. Fu chiama- 
to in Roma , e in altri luoghi d’ Italia , e scrisse va- 
rie opere , che incontrarono assaissimo. Nel 1752 
fu chiamato in Lisbona al servizio del re Giuseppe. 
Colà compose il Demofoonle , ove recitò il nostro ce- 
lebre Gizzielli da primo uomo , ed il gran Raff da 
tenore. La di lui musica di Chiesa è celebratissima. 
I Responsor j de' Morti da lui composti furono super- 
bamente incisi in rame, e pubblicati in Londra, col- 
la sua effigie in fronte. 

27. Nicola Jommelli nacque in Aversa nel 1^7 1 4 -» 
tempo in cui nacque Gluck in Fleudorf villaggio del- 
la Boemia. Morì nel 1774 in Roma. Ved, la sua vi- 
ta nella Biografia. 
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28. ' Rinaldo di Capoa nato in Napoli circa il 
1 7 1 5 . In età di anni i 5 andiede in Vienna , ove si 
rappresentò la sua prima opera in^jnusica. Scrisse 
dipoi pe’ migliori teatri di Europa. In Roma si at- 
tribuisce a lui l’ invenzione de 1 recitativi obbligati. 
Ma questi erano stati già usati dal vecchio Scarlat- 
ti , e migliorati dal Vinci. Egli però fu il primo ad 
impiegare lunghi ritornelli ne’ recitativi per esprime- 
re una gagliarda passione , la qual cosa non poteva 
farsi colla voce. Rousseau nel suo Dizionario lo con- 
sidera come uno dei più celebri compositori italiani.. 
S’ignora il tempo della sua morte. 

29. Giuseppe Scarlatti figlio del-Eav. Domeni- 
co , e nipote del Cav. Alessandro nacque in Napoli 
nel 1718. Mori in Vienna nel 1776. Vedi la vita del 
Cav. Alessandro Scarlatti nella Biografia , ec- 

3 0. Antonio Ferrandini nacque in Napoli circa 
il 1720. Fatti qui gli studj musicali si condusse in 
Praga , ove visse anni 3 o. Vi compose uno Stabat 
mater , che fu eseguito per la prima volta nel 1780. 
Viene riguardato come un capo d’ opera inimitabile , 
ma l’ illustre artefice non ebbe la sorte di sentirlo j 
prevenuto dalla morte l’anno innanzi. 

3 1. Ignazio Fiorilli nacque in Napoli circa il 
X720. Morì nel 1787. Fatti i suoi studj filarmonici 
in questa città passò a Brunswick , e quindi a Cas- 
tel. Nel 1785 fu eseguito con gran successo un suo 
Requiem pe’ funerali del Langravio. Fece imprimere 
in Berlino sei duetti , ed altrettanti quartetti per 
violino. 

Gennaro Manna, nipote del celebre maestro 
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Scirri , nacque in Napoli circa l’anno 1721. Fu com- 
positore assai distinto specialmente per la musica di 
chiesa. Nel scrisse la Didune in Venezia : nel 

ij5 3 il Siroe , ed altri drammi per altri teatri d'Ita- 
lia. Ritiratosi in Napoli qui compose tutta la musi- 
ca de’ salmi , e delle messe per le grandi cerimo- 
nie della chiesa, e qui morì verso il 1788. Il suo 
stile è grave , maestoso , e divoto ; ma quando le 
parole lo esigono prende un’ andamento allegro , che 
l)en si distingue dall’ allegro profano , e teatrale , e 
le parole vi si distinguono senza che vengano oppres- 
se , cd ingombre dal fracasso degl’ istrumenti. 

33 . L’ Abate Speranza nacque in Napoli circa 
1 ’ anno 17*4- Fu uno dei piu illustri discepoli di 
Duranti. Aprì una scuola in N, ipoli , e secondo il 
Carponi, obbligava i suoi discepoli a comporre tren- 
ta volte di seguito la stessa aria , variando sempre 
tuoni , e tempi , senza uscir mai dal carattere pre- 
scritto dalla poesia. 

34 . Niccolò Piccini nacque in Rari nel 1728. 
Morì a Passjr nella Francia nel 1800. Vedi la sua 
vita nella Biografia. 

35 . Francesco Maggiore circa il 1730 nacque in 
Napoli. Fu compositore di brio , e di genio. Scrisse 
Varie opere in musica in varie città dell* Europa , che 
egli percorse. Le migliori sono I raggiri della Can- 
tatrice , 1745. Gli scherzi d' Amore , 1762, ec. Riu- 
sciva egregiamente nel rendere in musica le grida d«’ 
differenti animali. Morì in Olanda circa il 1780. 

36 . Fedele Finaroli nacque in Napoli nel 1734, 

dove morì nel 18 iy. V ed- il suo elogio nella Bia- 

/» » 
grafia. 
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3 y. Circa il 1735 nacque il maestro napoletano 
Palma ,• il quale apprese 1 ’ arte dell’ armonia , e del- 
la melodia dal nostro Sala. Il Martinelli e 1 ’ Abba- 
te Berlini raccontano , che un usurajo a cui doveva 
egli una considerevole somma , essendosi portato in> 
sua casa per farlo arrestare , il maestro Palma non 
avendo danari, lo introdusse nella stanza del cembalo, 
< quivi si mise innanzi a lui a cantare, accompagnan- 
dosi con quell’ istromento. Fu tanto il potere della 
musica sul cuore dell’ ostinato creditore, che in vece 
di riscuotere il pagamento , si contentò di dargli al- 
tra somma. Ciò che reca maggior maraviglia si è , 
come osservano i mentovati scrittori, che Palma tro- 
vavasi con flussione, e non avea la voce libera e 
franca. Cosa avrebbe egli fatto , se fosse stato colla 
sua solita bellissima voce ? 

38 . Antonio Sacchini nato in Napoli nel 1735, 
morì in Parigi nel 1786. Dice Carpani , che questo 
illustre artista non trovava una cantilena , se non gli 
stava la sua bella accanto, e se i suoi gattini non gli 
scherzavano intorno. E ben se ne risente di questo 
tenero , e giocoso consorzio la graziosa , e seducente 
sua musica. Vedi la sua vita nella Biografia- 

39. Pasquale Anfiossi nacque in Napoli nel 1736, 

e quivi morì nel 1795. Vedi il suo elogio nella, 
Biografia- * , ‘ 

4 0. Tommaso Trajetta nacque in Napoli nel 
1738, e quivi morì pel 1779. Vedi il suo elogio 
nella Biografia. 

4 1. Mattia Vento nacque in Napoli nel 1740 , 
e morì in Inghilterra nel 1778. Dopo aver; fatti i 
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suol studj nel conservatorio di -Loreto fissò la sua ri- 
putazione in Italia , ove le sue opere per. teatro eb- 
bero felice incontro. Mise in musica quasi tutte le 
canzoni anacreontiche di Melastasio in uno stile fa- 
cile e naturale. Le sue sonate per cembalo ebbero 
gran voga. 

4 ». Cav. Ciò. Paisiello nacque in Taranto nel 
1741. Morì in Napoli nel Leggasi la sua vi- 

ta nella Biografia • 

43 . Giacomo Insanguine fu chiamato Monopoli , 
perchè in questa città nel 1740 aveva sortito i nata- 
li. Morì in Napoli circa il 1795. Scrisse in musica 
nel 1775 il Salmo 71 tradotto in versi lirici dal 
nostro chiarissimo Mattei. Compose in musica nel 
1.782 la Calipso , ed altre opere pel teatro r prima , 
c dopo , e tutte ottennero gran successo. 

44 - Francesco di Majo nacque in Napoli nel 
1747 dal maestro di Cappella Giuseppe , di cui si 
è parlato nel numero il. Morì in Roma nel 1774. 
Vedi il suo elogio nella Biografia , ec. 

45 . Luigi Marescalchi nacque circa il 1 748. Com- 
positore , e mercante di musica in Napoli si rese ce- 
lebre pella musica vocale, e stromentale. Nel 1780 
compose in Firenze il ballo del Meleagro. Nel 1784 
diede io Piacenza la musica dei Disertori felici ; che 
ebbe. molto incontro. Impresse a Parigi quattro suoi 
quartetti di violino , di violoncello , e basso , ed in 
Venezia il duetto Sventurato a chi finora , ec. 

46 - Il maestro BiJ'ari nacque in Napoli circa il 
1749. Esercitò con lode l’arte dell' armonia in Pa- 
rigi. Colà fè imprimere nel 1770 Traiti de musique 
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abrégé. Quivi tratta del canto , dell’ accompagnamen- 
to sul fortepiano , della composizione , e della fuga. 
La sua maniera è chiara, naturale , e precisa. 

47. Gaetano Andreozzi parente e discepolo del 
gran Jommelli . Nacque in Napoli circa l'anno 1760. 
Ha scritto per quasi tutti i teatri dell’ Italia. Si di- 
stinguono fra le sue opere particolarmente 1 ’ Arbacf* 
l’ Olimpiade , il Catone in Firenze 1787, l’ Agesilao 
in Venezia 1 788 ; ed in Palermo la Vergine del Sole 
ch’ebbe sommo incontro. Nel 1782 pubblicò in Fi- 
renze sei quartetti per violino , ed in Germania sei 
duetti per due soprani e ’l basso. È stata in tutta 
l’ Italia , e fuori ben accolta la sua bell’ aria No , 
quest' anima non speri. Il suo oratorio della Passio- 
ne è degno di ledei 

48 . Gennaro Astar ita compositore Napoletano , 
nacque circa il 1 750. Il suo stile grazioso , naturale, 
e seducente gli conciliò da per tutto il favore del 
pubblico. Il suo rondò , Come lasciar poss ’ io , f a- 
ruma mia , che adoro , ec. è stato universalmente ap- 
plaudito. Riuscì sopra tutto nelle opere buffe. La sua 
Circe i ed Ulisse scritta nel 1787 fu rappresentata 
in tutti i teatri della Germania con grande ap- 
plauso. 

4 g- Verso il 1751 nacque in Napoli Silvestro 
Palma , forse figlio dell' altro rammentato nel nume- 
ro 37. Studiò egualmente nel conservatorio della Pie- 
tà sotto dello stesso maestro Sala. Egli nel 1800 
scrisse in musica il dramma burlesco La pietra sim- 
patica , nel quale si distingue un’ aria graziosa , Sena- 
to che son vicino. V’ ba ancor di lui una farsa, La 
sposa contrastata, 
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5 0. Luigi Caruso nato in Napoli circa il Ij5f 
da un padre maestro di Cappella , e fratello ger- 
mano di Emmanuele abile cantante da tenore. Nel 
1777 scrisse in Firenze il Medico magnifico ; nel 1781 
in Roma il Fanatico per la musica , che incon- 
trò moltissimo il gusto soprafino de’ Romani. Quin- 
di scrisse per la stessa città nel 1781 il Maledico 
confuso , e nel 1 788 la Tempesta , ed il Colombo. E 
finalmente in Napoli gli Amanti dispettosi . È cono- 
sciuto in Germania per diverse composizioni di mu- 
sica vocale. Passò quindi in Palermo in servizio di 
quelle Chiese. 

51. Nicola Z ingarelli nato in Napoli nel i'jS'i. 
Studiò nel conservatorio di Loreto la composizione 
sotto Finaroli. Prosegui i suoi studj teoretici presso 
1 ’ Abate Speranza. È 1 ’ autore della Giulietta e Ro- 
meo , che Carpani assicura averla composta in fa 
ore distribuite in dieci giorni , e 1 ’ Alsinda in sette 
giorni pel teatro di Milano. Compose le opere se- 
rie il Montezuma pel teatro di Napoli , e l’ Ifigenia , 
Pirro , Artaserse , Apelle , e Combaspe , Ines de Ca- 
stro , e Clitennestra per altri teatri. Compose gli 
oratorj , la Distruzion di Gerusalemme , il Trionfo 
di Davide , e la Passione. È Autore dei drammi 
burleschi il Bevilor fortunato , la Secchia rapita , il 
Ritratto., ec. Nel 1789 chiamato in Parigi diede alla 
Reale Accademia di Musica 1 ’ Antigono Dramma di 
Marmontel. Ritornato in Italia fece una composizio- 
ne ad otto voci in Milano , e precedente concorso 
fu eletto maestro di Cappella di quel Duomo. Nel 
1806 nella morte di Guglielmi fu nominato maestro 
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del Faticano. Trovasi oggi Direttore del nostro Reai 
Collegio di musica. 

' 52 . Il maestro Giordanello nato in Napoli nel , * 

1753 fu compagno del precedente , e di Cimarosa 
Del Conservatorio di Loreto. La sua musica per chie- 
sa è maestosa , e sublime , quella per gli oratorj è 
semplice , e divota , e 1' altra pel teatro è piena di 
spirito , di espressione , e di melodia. 

53 . Domenico Cimarosa nato in Napoli nel 1754, 
e morto in Venezia nel 1801. Carpani lo rassomiglia 
a Paolo Veronese. Egli, quando scriveva la sua mu- 
sica , voleva a se intorno gli amici , ed amava sentir 
molto strepito. Fedi la sua vita nella Biografia , ec. 

54 . Giuseppe Terzi maestro Napoletano nato 
nel i 85 o, pubblicò nel i 8 o 5 in questa città il Nuo- 
vo sistema del suono , con un rame di esempj . È una 
specie di prospetto di un’ opera più lunga che 1’ au- 
tore si proponeva di pubblicare sull’arte del maestro 
di musica. Esamina in questo prospetto le idee di 
Aristotile , di Descartes , di Newton , e di altri sul- 
1’ origine del suono , e sviluppa a questo proposito 
molte estese conoscenze , che prevengono 1’ animo dei 
leggitori a favore del trattato che annuncia. 

55 . Angelo Turchi nato in Napoli nel 1760. Stu- 
diò per anni tredici nella Pietà de’ Torchiai , sotto 
Sala e Tarentino. Di anni 24 scrisse la prima sua 
opera l’ Architello , che riportò ottimo successo. Nel 
1783 compose pel teatro nuovo la Caccia di Erri- 
co IF , e la sua felice riuscita lo fece incaricare di 
altre tre opere pel teatro del Fondo. Passò quindi 
per varie capitali d’ Italia , e vi scrisse molte opere 
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serie , che riportarono gratissimo accoglimento. Nel 
1789 compose in Londra II Disertore , ed Alessan- 
dro nell ’ Indie , anche drammi serj , che furono in- 
tesi con trasporto. Nel 1 diede gli oratorj 1 ’ I- 
sacco a Mantova , e l ’ Ester a Firenze. Dopo del 
1796 si x-ecò a Parigi , ove compose molta musica 
pel teatro et U' opera Luffa. Il gran successo de’ suoi 
lavori musicali sostenne colà l’ alta riputazione del- 
la scuola di Napoli , d’ onde u' era sortito. Si sono 
eseguite in questa sua patria molte messe , e vesperi 
a più voci composti da lui. 

56 . Francesco Parenti nato in Napoli nel 1764, 
studiò nel conservatorio della Pietà il contrappunto sot- 
to il maestro Sala , l’ideale sotto Tritio, e l’ accom- 
pagnamento sotto Tarenlino. Ha scritto per l’ Italia 
con successo 1 ’ Antigono , il Re Pastore , la Fitteti , 
1 ’ Arluserse , la Vendemia , il Matrimonio per fana- 
tismo , e i Viaggiatori felici . F u grandissimo l’ in- 
contro ottenuto in Roma, ove si giudica a tutto ri- 
gore dei compositori. Nel 1790 si portò in Parigi. 
Sciùsse pel teatro dell’ opera Luffa , e nel i8oa ne 
divenne maesti’O di cappella , e dii’ettor della musica. 
Ha dato anche colà lezioni di canto. 

57. Gaetano Marinelli compositore napoletano 
nacque circa l’anno 1770. Fece i suoi studj nel con- 
servatorio della Pietà. Sci’isse con ottima riuscita l’o- 
ratorio Il Baldassarre in Napoli , e più opere mu- 
sicali per l’ Italia. La sua musica è di un espressione 
impareggiabile , e ben adattata ai soggetti. Nel ma- 
gazzino del Ricordi di Milano vi sono impresse le 
sue opere burlesche 11 Trionfo di Amore , Il Lette- 
rato alla moda , e La Rocchetta in equivoco , fai’sa. 
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. 58 . Ferdinando Gassi nacque in Napoli circa 

l’anno 1775. Riportò nel i 8 o 5 il premiò di compo- 
sizione in Parigi. È autore di un Te Daini a due 
cori , e di un Cristo , in fuga a tre soggetti , e a sei 
voci , ec. 

5 g. Verso la prima metta del secolo passato fu 
maestro del nostro conservatorio di Loreto il con- 
trappuntista Guarini. 

60. Fu nel tempo stesso maestro dello stesso 
conservatorio § il celebre compositore Magrini. 

61. Nel conservatorio della Pietà furon maestri 
i fratelli Ghirelti , ed altri. 

62. Luigi Piccini figlio ed allievo del gran 

Piccini , nacque pure circa la metta del secolo pas- 
sato. Ha composto molte opere in Francia , in Na- 
poli , ed in Italia. , 

Maestri stranieri usciti dalla scuola musicale 
di Napoli. 

63 . Francesco Gasparrini nato in Roma circa il 
1676. Studiò nel conservatorio della Pietà de’ Tor- 
cili ni , e quivi fu anche maestro. Ha lasciato molta 
musica di chiesa. Fu maestro molto pregevole, ed è • 
autore dell’ Armonico pratico al cembalo. 

64. Giovanni Adolfo Husse detto il Sassone nac- 
que circa il 1 700. Studiò sotto i maestri Porpora, e 1 
Scarlatti. Riuscì uno dei più celebri 
d< ìschi. Vedi l' elogio del maestro Porpora , 
della citata Biografia , ec. 

65 . Francesco Geminiani nato 
l'anno 1700, morto in Dublino 
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presso Scarlatti il vecchio. Pubblicò in Londra al- 
cune opere teoretiche: 1. Il trattato del buon gusto, 
e Le regole per eseguire con gusto . 2. Lezioni pel cem- 
balo. 3 . L' arte di suonare il violino , riprodotte dai 
Sieber nel 1801. 4 - L'arte di accompagnare , ossia, 
nuovo metodo per eseguire facilmente , e con gusto 
sul cembalo. 5 . Dizionario armonico , ossia guida si- 
cura alla vera modulazione , Londra 1 ■> frutto di 

una fatica di venti anni. 

66. Domenico Terradeglias nato in Barcellona 
circa l’anno «701, e morto in Roma nel ijSi mae- 
stro di cappella di -quella chiesa di S. Giacomo. 

Studiò la musica nel conservatorio di S. Onofrio sot- 
to del nostro Duranti. Pervenne al rango de’ mi- 
gliori compositori principalmente del teatro. Il suo 
stile si avvicina a quello del Sassone , e del Majo , 
ma vi unisce più fuoco , e più brio. Rousseau nella 
sua lettera sulla musica francese racconta che Ter- 
radeglias parlandosi una volta di alcuni mottetU da 
lui composti , • nè' quali avea messo i cori lavorati 
con gran maestria , arrossiva di averli fatti così bel- 
li , e rumorosi , scusandosi sulla sua giovinezza. Altre 
\ volte , ei diceva , amava a far fracasso : cerco allesso 
fare la musica. "Lo stesso ginevrino nel dizionario di 
musica dice , che il genio guidò questo compositore nel 
santuario del buon gusto e dell espressione. U11 giorno 
Terradeglias trovandosi in Francia , venne al teatro, 
ove eseguivasi la musica di una grand’ opera france- 
se. Al sentire i gridi e gli urli , che allora ne for- 
mavano l’essenza , e vedendo gli applausi , coi qua- 
li si accoglievano quelle sconcezze,» francesi , escla- 
mò , hanno le orecchie di corno. 

• 
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6-. Circa questo tempo fu allievo del conser- 
vatorio dei Poveri di Gesù. Cristo il famoso Boi , di 
cui non mi è riuscito di aver altra notizia di 
che sotto la disciplina del vecchio Scarlatti , e poi 
del Duranti , riusci un valentissimo compositore. 

68. Salvatore Berlini nato in Palermo nel 1721, 
e quivi morto nel 1 794 > studiò nel conservatorio del- 
la Pietà sotto del celebre Leo. Ha scritto molta mu- 


sica per chiesa , e pel teatro. Uno stile facile , 119 
canto ammirabile , un’espressione sensibile, ed un’ar- 
monia pura e brillante lo fan riconoscere discepolo 
dii quel gran maestro. Quest’ òttimo virtuoso è pa- 
dre del dotto Ab. Berlini maestro della Regia Im- 
periai cappella, autore del Dizionario storico critico 
degli scrittori di musica , dal quale non p#che no- 
zioni ho io ricavato pel presente lasero. 

69. Pietro Guglielmi nato nel 1727 in Massa 
Carrara da Giacomo maestro di cappella del Duca 
di Modena, morto nel i 8 o 4 in Roma, maèstro del- 
la cappella Pontificia. Studiò nel conservatorio di 
Loreto la musica sotto del celebre Duranti ■ Da prin- 
cipio non annunciava grandi disposùioui per l’ arte 
dell’ armonia. Il savio maestro lo assoggettò agliai^-' 
di studj del contrappunto , e della composizione , e 
riuscì compositore**Sdi prim’ ordine di opere serie e 
buffe. Si contano più di duecento opere scritte da 
lui per quasi tutte città principali di Europa. 
L’ opera I due Gemelli si crede la migliore , ed il 
nostro Zingarelli riguarda la Decora f Sisara , co- 
me il capo lavorp dell’ arte. Un canto semplice , e 


naturale , un’ armonia pura , ma piena insieme , un 

V < ■ 

It «• - • 




\ 

» - 



Google 


« 




34 

estro ed unà fantasia originale ne formano il carat- 
tere. Il diligente Carponi lo paragona al nostro Lu- 
co Giordani. 

70. Gin : Giuseppe Rodolphe nato circa 1 ’ anno 
1^30 in Strasburgo apprese prima la composizione 
dal nostro Trajetta. Proseguì nel 1760 le sue lezio- 
ni sotto Jommelli. Fu celebre compositore, e sonatore 
di corno : scrisse un trattalo storico , e pratico sull' ac- 
compagnamento. 

71. Gio: Andrea Fioroni nacque in Milano cir- 
ca il 1730. Studiò nel conservatorio dejla Pietà sot- 
to del famoso Leo. Fu maestro di cappella della 
cattedrale della sua patria , e di quella di Como. 
Questo eccellente armonista si fè ammirare per al- 
cune composizioni ad otto voci., le quali Sostenute 
dai vezzi dell’ atrle producono l’etFetto che si desidera. 
Fra i suoi allievi si contano Quaglia , Rucchinetli , 
l’Ab. Pianfanida , e Bone si , virtuosi di gran merito. 

72. Onorato Francesco Langlè nacque nel 1731 
in Monaco di Genova. Si recò in Napoli di anni i 5 , 
e studiò 1’ arte dell’ armonia nel conservatorio del- 


la Pietà , sotto del celebre Caffaro. Dopo anni ot- 
to divenne il primo maestro del luogo. Fece ese- 
guire in Napoli alcune messe e mottetti , che me- 
ritarono l’approvazione de’ primi maestri d’Italia. 
Nel 1768 passò a stabilirsi in Parigi. Le opere mu- 
sicali da lui composte per qu&„ teatri gli produssero 
gran fama. Il celebre Dalayrac fu suo scolaro. Mo- 
ri colà nel 1807 membro e bibliotecario del con- 


servatorio. Ha dato alla luce in Parigi diverse opere 
teoretiche : I. Traili cf harmouie et de modulation 
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s 793 ■ II. Traiti de la basse sous le chaii, 1797- HI. 
Traité de la fugue, 1800. IV. N olivelli méthqde pour 
chiffrer les accords, 1801. Fedi Mémoir. de V Istit. 
Nat ioti. Ioni. II. e III. 

73. Giuseppe Haydn nato nel 173 » in un vil- 
laggio dell'Austria, apprese in Vienna il canto e l’ac- 
compagnamento dal nostro maestro Porpora. Riuscì 
1 prodigio dei compositori , ed. il padre della musi- 
ca istromentale. Fedi la vita di Porpora , nota (2), 
nella Biografia , ec. 

7/f. Giuseppe Gazanica nato in Venezia nel 174°» 
morto anni addietro maestro di cappella a Verona. Fu 
allievo di Sacchini , di cui ne imitò perfettamente 
la leggiadria , e la chiarezza dello stile. Compositore 
espressivo e nitido ha scritto molti drammi serj pei 
teatri d’ Italia , e per Palermo , che gli han pro- 
dotto gran nome. 

75. Cav. Gio : Francesco Espie de Lirou nato 
nel 1740 in Parigi , e morto colà nel i 8 o 5 , fu ami- 
co , discepolo, ed imitatore del celebre Piccini, sot- 
to la scorta di cui compose la musica del dramma 
Diana , ed Endimione , eseguita nel 1784* Ha la- 
sciato varj libri teoretici molto oscuri. 

76. Giacomo Rusti nato in Roma nel » 74 »> stu- 
diò la musica e la composizione primieramente nel 
conservatorio della Pietà in Napoli , e poi in Roma 
sotto Rinaldo di Capua , anche maestro napoletano. 
Passò quindi in Venezia, ove nel 1764 scrisse la sua 
prima opera La contadina in corte : nel 1774 com- 
pose la musica dell’ Idolo Cinese : quello del Socrate 
immaginario nel 1767 : àe\V Alessandro nell' ludi e nel 

\ 
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1 777 ’ altri drammi per diversi teatri d’Italia, ove 
acquistassi grande stima cd onore. Egli si stabilì fi- 
nalmente come maestro di cappella in Barcellona. 

77. Andina Lucchesi nacque in Motta nel Frin- 
ii veneziano nel 1 74 * • Morì a Bonn nel 1810. Eb- 
be a maestro della composizione per lo stile de’ tea- 
tri d celebre Cachi maestro napoletano. Scrisse nel 
1767 una ca u lillà pel teatro di Venezia , ebe fu som- 
mamente applaadita. Entrò al servizio dell' elettore 
di Colonia. Ha scritto molta musica per chiesa , e 
per teatro. 

" 78. Marcantonio Desaurgiers nato nel 1 in 

Provenza. Molto apprese dal nostro Succhiai , e da 
Gluck , de’ quali era intimo amico. In morte del 
primo egli compose la messa funebre , che da tutti 
gl’ intendenti fu riconosciuta degna dell’ uomo im- 
mortale a cui venne applicata, c che gliel'avea ispi- 
rata. Pose in musica molte opere buffe , eseguite in 
quel teatro italiano , con applauso. 

79. Arrigo Giuseppe Rigel nato circa 1 * anno 
1742 nella Frauconia : apprese la musica dal mae- 
stro Jommelli , a cui per le composizioni fece gran- 
de onore. 

80. Michele Mortelluri nato nel 1750 in Paler- 
mo , migliorò in Napoli i suoi talenti musicali pres- 
so del maestro Piccini . Compose In Roma , in Mi- 
lano , in Modena , ed in Venezia molte opere di 
musica con eleganza unita all’ energia. 

81. Stefano Gius. Floquet nacque nel 1750 in 
Provenza. Venne in Napoli , entrò nel conservatorio 
della Pietà , c studiò presso Sala. Sotto gli occhi 
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del suo maestro compose e fece eseguire un Te Deum 
a due orchestre, al quale i napoletani applaudirono. 
Scrisse molte opere teatrali con felice successo , an- 
che in Parigi. Ma nel 1780 natagli la presunzione 
di mettere in musica F diceste , il capo d’ opera di 
Gluck , cadde intieramente. Fu tanto il dolore che 
da lì a pochi mesi sen mori. 

8a. Ambrogio Minoja nacque a Lodi nel 1 j 5 a. 
fece il corso de’ suoi studj musicali in Napoli sotto 
la direzione del nostro Sala. Ritornato in patria fu 
primo maestro di cembalo del teatro della Scala , 
e membro onorario del conservatorio di Milano. 
.Compose due opere serie una pel teatro di Argenti- 
na in Roma , e l’altra per quello della Scala. Com- 
pose alcuni pezzi di musica istromentale col titolo 
di JDiverlimenti per la campagna. Nella morte del 
generctl Hoche formò una marcia , e una sinfonia fu- 
nebre , p n’ ebbe in premio una medaglia di oro del 
calore di cento zecchini. Scxisse due messe di Re- 
quierv ; un V eni Crealo t Spiritai , e un Te Deiim , 
che fu eseguito nella cattedrale di M'l?no da un’or- 
chestra di aSo musici. Ha fatta la musica di molti 
.Salga a più voci. È autore di alcune lettere sul can- 
to , edite iu Milano nel iSi 3 . L a prima riguarda 
lo scopo del canto , che .consiste in commuovere , ed 
istruire gli uditori , per mezzo dell’ espressione. La 
feconda si occupa sul gusto che ha regnato nella mu- 
sica vocale ad epoche differenti nel secolo passato* 
La terza suggerisce i mezzi principali e più propri 
atti a formare il canto , come 1’ intuonazionc , il sol- 
feggio , le grazie , la pronunciaziope , e la qualità 
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del tuòno. Vedi il Giorn. Italico , Londra dicem- 
bre i 8 i 3 . 

83 . Antonio Fed. Gresnik ebbe i natali in Lie- 
gi nel 1^53 , ove morì nel 1799. Fanciullo ai recò 
in Napoli : entrò nel conservatorio della Pietà , e 
studiò sotto il nostro Sala. Fece fortuna in Londra, 
ove il suo Demetrio gli proccurò il posto di soprin- 
tendente di musica del Principe di Galles. Portatosi 
a Parigi le sue opere ebbero gran successo ; ma la 
Selva di Bruna , composta pel Teatro delle arti , do- 
po otto mesi di fatica , fu ricevuta a correzione. La 
sua musica è piena di espressione , facile , pura , cor- 
retta , e la sua cantilena è piacevole e di molta gra r 
zia negli accompagnamenti. 

84. Pietro Gaveaux nacque in Baziers nel 1 764» 
In età di dieci anni avea terminato i suoi studj mu- 
sicali. Ricevè dall’ Italia lo Stabat di Pergolesì , e 
ne rimase cosi incantato , ebe risolvè condursi in 
Napoli per terminare i suoi studj sotto Sala. Egli 
ha imitata la maniera italiana , ed è riuscito con 
ispecialità nei finali. 

85 . Domenico Dellamarta nato in Marsiglia nel 
1765 , e morto nel 1800 , apparteneva ad una fa- 
miglia italiana. Si perfezionò nella musica sotto 
Paisiello , colle lezioni di cui potè comporre le sue 
opere buffe , fra le quali si ammirano II Maestro di 
Cappella , Il Prigioniero , ec. Il suo canto è ama- 
bile , e facile : uno stile puro , ed elegante , e gli 
accompagnamenti leggieri , e briosi , uniti alla vera 
espressione delle parole, lo fan conoscere per scola- 
ro di Paisiello. 


Digitized by Google 



39 

86. Arrigo Montati Borlon nacque in Parigi nel 
Ì767 da Pietro celebre maestro di cappella. Formò 
egli il suo gusto sitile opere di Gluck , e molto più 
di Piccini , e di Sacchini. Studiò profondamente la. 
partitura della Francescana del celebre Paisiello. Fa- 
ticò poi tutti i giorni presso Sacchini. Riusd valen- 
tissimo compositore , famigerato per la musica di chie- 
sa , e di teatro. È autore di alcuni libri teoretici di 
musica , e di un Dizionario degli accordi. 

87. Il gran Mozart , d’ anni i 3 fu dal padre con- 
dotto in Napoli nel 1 769 , ad apprendere le buone 
regole musicali , ed il buon gusto della nostra scuo- 
la dai maestri napoletani. 

88. Gio. Schwanbergen nel 1770 apprese in Ve- 

nezia la musica dal nostro maestro Lalilla. Divenne 
ottimo compositore e maestro di cappella del Duca 
di Brunswic, • 5 • 

89. Vincenzo Fiocchi nato in Roma nel 1777. 
Studiò nel conservatorio della Pietà sotto Finaroli. 
Fu organista in S. Pietro in Roma. Fu, in Firenze, 
indi in Parigi. Ha composto moltissime opere con 
successo. Nel 1808 pubblicò colà una collezione di 
pezzi italiani ben accolta dagli amatori della musi- 
ca. Nel 1804 pubblicò anche in .Parigi con Mr.Cho- 
ron Les principes d' accompagnement del suo mae- 
stro Finaroli. 

\ 

90. Gaspare Spondint nacque a Jesi nello Stato 
Romano a’ i 4 Novembre 1778. Di tredici anni entrò 
nel nostro conservatorio della Pietà sotto la direzione 
de’ maestri Tarentino , e Sala. Divenue maestro di 
quel conservatorio. In. età di 17 anni compose l’opera 
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buffa i Puntigli delle donne . Il grande applauso cbe 
venne a ripprtare * e la faina della sua profonda ar- 
te armonica fece si, cbe quasi tutti i teatri delle cit- 
Jà principali d’ Italia lo vollero per compositore. Do- 
po di undeci opere buffe , e tre serie da lpi compo- 
ste si portò in Parigi, e si fé conoscere colla sua Fin- 
io, Filosofia , e col suo Milton , e ne riportò molti 
applausi. Scrisse poi la Vestale nel 1807 P e * teatr0 
dell’ accademia di musica , e ne riportò il premio. 
JLa musica di questa composizione contiene molto 
estro , magnifico 1123 » e grazia- Due arie sono di bel- 
lo stile , fi di bellissima espressione. Due cori sou 
forniti di un carattere sacro e toccante , ed il ficaie 
del secondo atto produce un effetto tragico insieme, 
« piacevole. Compose di poi per lo stesso teatro 4 
, Ferdinando Cortes. 

91. Circa la stessa epoca nacque il maestro Fio- 
ravanti rinomatissimo compositore in Napoli per uno 
stile ft più amabile e vivace. Ha scritto opere serie, 
e buffe per *u|t’ i teatri d’ Itali» » .e di Francia con 
molto successo. Da maggior parte di esse trovansi 
nel magazino del Ricordi in Milano. Vi sono del me- 
desimo moltissime canzoncine , con accompagnamenti 
al piano forte impresse in Napoli , in Londra , ed 

-altrove. . . . 

92. Ferdinando Pajer nacque in Parma nel 
1774. Venne in Napoli a studiar la musica nel con- 
servatorio della Pietà sotto del maestro GhireUi , 
compagno del celebr.e Sala • Ha composto molte opere 
pe’ teatri d’Italia. La facilità del suo scrivere mostra 
il genio di cui lo ha arricchito la natura. Pajer , 
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dice il dotto Carpani, celiando fra gli amici , parlan- 
do di mille cose , sgridando i domestici , disputando 
colla signora , e coi figli , ed accarezzando il cane ^ 
scrisse la Camilla , il Sargino , e V Achille. 

93. Niccolò Isouard nacque in Malta circa il 
17^5 da distinta famiglia. Venuto in Napoli per cau- 
sa di commercio , s’ applicò alla musica sotto il mae- 
stro Sala. Ricevè alcuni consigli da Guglielmi , co- 
minciò a scrivere pe 1 teatri d'Italia. Fu chiamato 
nella patria ad esercitare l’impiego di maestro di cap- 
pella dell’ ordine. Passato a Parigi diede alcune ope- 
re al teatro con felice successo. 

94- Pietro Carlo Guglielmi figlio di Pietro enun- 
cialo nel numero 69 , all’ età di anni 20 si mostrò 
degno di un padre tanto celebre. Ha composto mol- 
tissime opere ne’ teatri d’ Italia , e fuori. 

95. Carlo Bigatti nato in Milano nel. 1778 da 
un pittore , dopo le prime lezioni prese dal P. Mal- 
tei si pose sotto la direzione del maestro Zingarelli . 
Ha pubblicato molte opere in musica per Chiesa. 

96. Niccolo Dalayrac nato in Parigi , e quivi 
morto nel 1809 , apprese il contrappunto , e la com- 
posizione sotto Langlè scolaro di Cajfaro , che lo 
era stato del celebre Leo. Cominciò a comporre nel- 
la sua patria nel 1782 pel teatro dell’opera buffa. 
Le sue composizioni variate ed amabili fan ricono- 
scere i germi della scuola del gran Leo. 

97. Ed oltre al maestro Ahos , e a Mr. Choron 
celebre scrittore e collettore di opere musicali , il 
quale si formò con Bonesi scolaro di Leo , ed oltre 
a tanti altri illustri maestri , che la brevità ebe ci 
abbiam proposta ci fa ragionevolmente tacere. 
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(D) Cantori , e Cantanti piti ce lebri della scuola 
di Napoli. 

Nazionali. 

I Carlo Broschi , detto Farinelli , nato in Napoli 
nel i^o 5 , e morto presso Bologna nel 1782. Fu 
allievo del gran maestro Porpora. Fedi il suo elo- 
gio nella citata Biografia. 

II Gaetano Major ani, detto C affaceli i , nato in 
Bari nel 1710, morì in Napoli nel 1783. Fu anche 
allievo di Porpora. Fed. pure il suo elogio nella 
stessa Biografia. 

Ili Gioacchino Conti, detto Gizzielli, nacque in 
Arpino nel 1714- Morì in Roma nel 1761. Fu al- 
lievo del maestro Gizzi. Fed. il suo elogio nella 
Biografia. 

IV Cavalier Filippo Sedotti , nato in Arpino 

circa l'anno 1716. Quivi morto nel 1784. Fu per 
29 anni al servizio di Federico II re di Prussia , in 
qualità di musico aulico. ' 

V Regina Mingholti , nata in Napoli nel 1726, 
morta in Monaco della Baviera dopo 1 * anno 1772. 
Fu discepola di Porpore^. Fedi il suo elogio nella 
Biografia come sopra. 

VI Angelina Sperduti , detta la Celestina , disce- 
pola del maestro Gizzi, nacque in Arpino nel 1728^ 
e morì a Calais circa 1 ’ anno 1 760. Fedi la vita del 
maestro Gizzi n. (1) nella citata Biografia. 

VII Canonico D. Giacomo Cossa , nato in Arpi- 
no circa il 1730 , e morto nella stessa città circa il 
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179°' Studiò il canto in Napoli presso il maestro 
Gizzi , e fu chiamato in Roma ad esercitar da can- 
tore nella cappella pontifìcia. 

Vili D. Daniele Quadrini , nato pure in Arpino 
circa l’anno iy34 , e morto nella stessa città nel 
i8o5. Studiò il canto in Napoli presso lo stesso Gizzi, 
e fu egualmente chiamato in Roma per altro cantore 
del^a stessa cappella del Papa. 

IX Pietro Malteucci , nato circa il ij5o negli 
Abruzzi , celebre soprano. Studiò sotto Sala. 

X La Siguora Francesca Festa, nata in Napoli, 
ha recitato con grato accoglimento in varj teatri di 
Europa , si fa ammirare per la bella voce , per 1’ e- 
leganza dell’espressione , e per tutti i vezzi che a 
lei suggerisce 1’ arte della melodia. 

Stranieri. 

XI Salimbeni , allievo di Porpora. 

XII Hubert , allievo dello stesso , detto perciò 
il Porporino. 

XIII Benedetta Emilia Molteni , discepola pari- 
menti di Porpora , moglie del celebi’e compositore di 
musica Gio. Federico Agricola. 

XIV Caterina Gabrieli , nata in Roma nel ì ^3o 
fu discepola di Porpora. Fedi la vita di Porpora n. 
(3) nella citata Biografia. 

XV Baldassarre Ferri da Perugia apprese il can- 
to in Napoli presso Feo. Fece prodigj. Rousseau al- 
1’ art. voix rapporta il di lui singoiar talento di sa- 
lire , e discendere due ottave per tutt’ i gradi cro- 
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matici , con un continuo trillo , e senza prender fia- 
to , conservando una giustezza così perfetta , die no» 
essendo da prima accompagnato dall' orchestra , a 
qualunque nota clie gl’ istromenti lo raggiungevano , 
trovavasi con essi di accordo, l u cotanto applaudi- 
to , che alle volte uscendo dal teatro > o da altre re- 
cito , nembi di rose per le strade piovevano' sulla 
sua carozza. Chiamato in Firenze, uscì a ri ce gy lo . 
tre miglia fuori la città, uno stuolo numeroso di da- 
me , e cavalieri. Uscendo dal teatro di Londra, ove 
avea tanto bene cantata la parte di Zefiro ; persona 
incognita gli presentò in douo unò smeraldo di gran 
valore. Mprì assai giovane. 

XVI Giacomo David nato in Bergstmo verso il 

1 74^* Studiò presso Sala. 

XVII Miss Cecile Davies detta l’ Inglesina , per- 
chè nata in Inghilterra circa il 1750 , apprese la 
musica sotto il nostro celebre Sacchini. 

XVIII Giacomo Guglielmi tenore , figlio del ce- 
lebre compositore Carlo , nato in Massa Carrara nel 
1782, apprese il canto sotto il maestro Piccini.- 


Estratto dal Giornale Enciclopedico di Napoli , 
Anno XII , Num. XI. Novembre 1818. 
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» I C0LT0RI DELLE ARTI TRIGEMINE FRA I GRECI. 


P R O B O L E. 


JLìa poesia pascolo delle anime grandi e noLili , e 
la musica sua sorella ristoro degl' infelici , diporto 
dei fortunati , trattenimento quasi universale di ogni 
essere animato , colla quale gli uccelli stessi spiega- 
no le lóro passioni , furono antichissime fra i greci, 
insicm colla danza. 

Chiunque egli sia , che dall’ Egitto , o dalla Fe~ 
nicia , o da altro luogo civilizzato abbia coudotto 
nelle foreste elleniche le belle arti trigemine , sem- 
bra di non potersi dubitare , che nei tempi della 
famosa guerra di Troja , si trovassero già generaliz- 
zate nella Grecia. Omero ricorda le popolazioni del- 
l’ Attica solite a desinare al suono , al canto , ed al 
ballo 5 e fu comune sentimento , che fossero esse de- 
bitrici della loro gentilezza e polizia alle arti mede- 
sime. Lo stesso Omero fa'*menzione di due poeti mu- 
sici professori , che suonavano , e cantavano nel cam- 
po sotto le mura di Troja , e che il fiero Achille 
nella sua ; tenda si esercitava al suon della cetra , ed 
al canto. I sacrifici , le festività più solenni dell’ in- 
tera nazione , le particolari di ciascheduna città , gli 
epitalami ? funebri cerimonie , i conviti eran sem- 
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pre accompagnati dalla poesia, dalla musica vocale, 
e stromentale , e dalla dauza. Esse facevano una par- 
te essenziale della religione, e gli oracoli, stessi ri* 
spondeano col metro , e col canto. 

Egli è anche sicuro , che la musica stromentale 
dovea in quei tempi restringersi alla lira , e alla ce- 
tra , armate ambidue di sette corde di budella di 
pecora (a). 

Dopo l’eccidio di Troja (b) , sorge C or incr* ce- 
lebre poeta musico , scolaro di Palamide , e mette 
in versi quella guerra , e la canta al suoli della lira, 
Ed ecco il primo poeta epico musico , dei lumi e 
notizie di cui dovette Omero profittare moltissimo (ì). 

Ma nel secolo decimo , avanti la nostra Era , 
Ardalo inventa le tibie , al di cui suono accompagna 
il canto e le voci. Janide , al dir di Plutarco , ri- 
trova la corda armonica , ed il modo frigio , conte- 
nuto nel diapason , o sia sistema equabile , ed applica 
il suo ritrovato al canto tibiale. Marsia di lui fi- 
gliuolo , avvalendosi della corda armonica di suo 
padre , unisce due tibie grande è piccola , e le fa 


(a) Homer. Od. XXI. v. 4 o 8 . , Hymn. ad Mer- 
cur. v. 5 i. 

(b) Secondo la cronologia dei PP. Maurini , 
che seguiremo in questo opuscolo , V eccidio di Troja 
accadde nell'anno 1209 avanti l' Era volgare. Qui 
anche daremo un saggio dei più celebri poeti musi- 
ci , riserbandoci di parlare degli altri in un secondo 
lavoro , che abbiam nelle mani. 
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sonare in diverso tuono al tempo stesso. Allora l’ao 
com pagnameuto de’ tuoni gravi cogli acuti rende più 
-dilettevole il canto , e 1’ arte di parlare colle tibie 
rimane ingentilita. 

Ma Alessandride , secondo Ateneo , per mezzo 
dei buchi nella tibia forma i suoni acuti e gravi : la 
mescolanza di questi rende più dilettevole il suono 
ed il canto , e T arte dì sonare la tibia viene mag- 
giormente a migliorarsi. 

Fino a questo tempo era conosciuto il solo ge- 
nere diatonico. Olimpo scolaro di Mursia , come as- 
sicura Arislosseno , inventa il genere enarmonico , ed 
allora , al dir di Platone , i suoi canti distruggono 
i cuori ( 2 ). 

Dopo di costoro troviam fatta menzione da Tolo- 
meo Efestione ( presso Fozio ) , di Elena poetessa , 
e musica ateniese , anteriore ad Omero , molto ce- 
lebrata per la novità del canto , e per la grandezza 
delle sue musicali composizioni. 

Il secolo homo , avanti la stessa Era , ci porge 
molto da dire. I poeti musici diventano in* quest’ er 
poca gli storici , i teologi , gl’ istruttori , e legisla- 
tori dei popoli. Segno evidente dei grandi progressi 
fatti dalle divine sorelle. Noi vedremo da questo 
punto in mano di poeti musici la pubblica educa- 
zione. 

Omero gran poeta musico , padre e migliorato- 
re dell’ epica poesia , forma il gran disegno di dare 
ai greci una generale educazione. Prende a soggetto 
la guerra di Trofa , e i viaggi del figliuol di Laerte. 
Colla sua poesia viva , nobile , energica , piena dei 

* ‘ 
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colori più seducenti , celeLra l ’ Isola dei Beali , e la 
trista magion dell’ inferno. Forma la prima , e più 
antica storia dei greci , il quadro più veridiero de- 
gli anticlii costumi , la prima pittura delle memorie 
di quei tempi , e della natura. Musico eccellentissi- 
mo mette in note, e canta l ’ Iliade , e 1’ Odissea , al 
suon della sua lira , per le piazze , e nei tempj del- 
la Grecia. La nazione riconoscente innalza al poeta, 
che aveala immortalata , statue , e tempj , e sette 
città si contrastano i suoi natali (3). 

Ercoflo , il quale ebbe in moglie la figliuola 
di Omero , forma altro poema eccellente , e più com- 
posizioni , ebe si sono perdute , e le canta del pari 
al suono degli stromenti musicali. 

Dafne pastore siciliano inventa l’ egloga , ed ac- 
compagna i suoi versi al suon della tibia. Introduce 
il primo quegli agoni musicali , adottati poi dai gre- 
ci , in cui due giovani rivali si disputavano la gloria 
della poesia , del suono , e del canto. 

Andronide , altro siciliano da Enna , suonatore 
di flauto , inventa i movimenti più -regolari del cor- 
po , e trova la cadenza per coloro , che ballano al 
suon degli stromenti. In seguito Cleofane da Tebe 
coltiva maggiormente la danza, sino a che il tragi- 
co Eschilo l’aumenta di molte figure. 

Telele da Creta ( il primo di questo nome ) , 
ad istigazion di Licurgo , compone , e canta agli Spar- 
tani , al suon della sua lira , i suoi componimenti 
pieni di politica e di morale , e li dispone ad ub- 
bidire alle leggi di quel legislatore , che vengon pub- 
blicate col metro e col canto nell' auno 884 avanti 
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la nostra Era (4). Licurgo ispira a’ suoi concittadini 
U gusto di ' una musica maschia e nobile , propria 
ad innalzar 1 ' anima e portarla alle azioni virtuose , 
e di coraggio. Dà alle sue truppe una marcia , che 
formava una specie di hallo grave e decente, accom- 
pagnata dal suon delle tibie , e dal canto maestose^ 
de’ peoni , in onore dei più bravi guerrieri morti 
per la patria. 

Esiodo è il primo a far servire le divine gemelle 
agli usi utili della società. Egli scrive , e canta un 
trattato didascalico di agricoltura , sparso di massime 
di morale , tali quali si leggono nei libri della Divi- 
ni Sapienza. Con una poesia meno elevata di quella 
di Omero , ma bella , ornata , e sublime ove il bi- 
sogno lo chiede , annunzia agli uomini col canto dol- 
cissimo , che Giove dava prosperità all' uomo giusto, 
e agli empj miseria : che un numero di divinità su- 
balterne vegliava alla guardia degli uomini : che di 
grave colpa sia reo , ed incorra nella disgrazia divi- 
na quelli che dice il falso. Biasima il furto come 
misfatto 5 e colpevole reputa colui , che colle altrui 
donne avesse commercio. Loda chi fugge la compa- \ . 
pagnia di femmine vaghe e lusinghiere , che si ador- 
nano a bello studio per eccitare il desiderio a cose 
illecite. I greci lo sentono con trasporto, e 1 ’ età 
susseguenti lo fanno imparare a memoria , e cantare 
da loro figliuoli insieme colle composizioni di Ome- 
ro (5). 

Nel secolo ottavo continuano ad elevarsi le 
arti gemelle. Cullino nel 776 avanti 1 ’ Era volgare 
inventa l’ elegìa , o sia verso pentametro , ( quantun- 
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(Jue si metta in dubbio da Orazio ) , e si segnala in 
Olimpia col suono , e col canto de’ suoi elegiaci 
componimenti ( 6 ). 

Simonide , il vecchio , inventa e canta la satira. 
Scaglia i suoi frizzi mordaci contro le femmine : e dice 
che aveano origine dal cavallo quelle , che amavano 
imbellettarsi, senza far veruna illusione ai mariti , ai 
quali eran note le loro fattezze naturali , ed intanto 
lor cagionavano dispendio , trascuravano gli affari do- 
mestici , e potevano anche pregiudicarli nell’ onore , 
con farsi vagheggiare da altri ( 7 ). 

Archilaco da Paro , il maledico , ritrova la bat- 
tuta , per la misura del suono , e del canto , ed am- 
plia i confini delle arti gemelle. Inventa varj metri 
nella poesia , e varj ritmi nella musica , e lé porta 
quasi al loro intero sviluppo ( 8 ). * 

Eumelo da Corinto trova 1' inno prosodiaco ; 
dilata le severe leggj del ritmo nel canto ; e vi ag- 
giunge molta vaghezza. Lavora e canta leggiadramen- 
te uh poemetto sublime sulla generazione e governo 
delle api , ed un inno agli Dei che vien cantato da 
tutte le future generazioni. 

Ed in fine Teofraslo da Pieria aggiunge 1’ otta- 
va corda alla lira di Mercurio verso la parte grave, 
e rende più armonioso e toccante il suono di quel- 
l’ istromento. 

Il secolo settimo, innanzi l’Era volgare, ci pre- 
senta legislatori più profondi , i generali più famosi , 
e i savj più distinti , che trattano colle divine sorel- 
le . Sorgono varj poeti musici , e le arti trigemina 
giungono alla toro grandezza. 
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Bracone ateniese compone tre mila Tersi, co’ qua- 
li abbraccia i precetti di morale , civile , e religiosa 
educazione : gli assoggetta alle regole dell’ armonia , 
e li canta pubblicamente. Arconte di Atene nell’an- 
no 624 ( av. 1 ’ E. V. ) forma un codice di leggi: le 
canta nell’ Odeo degli Egineii al suono de’ musicali 
istromenti , e tali applausi riscuote , che quei citta- 
dini gji profondono sul palco immensi doni. Il bel 
sesso ne rimane cosi penetrato , che gli versa nel se- 
no i suoi orecchini , gli anelli , e smaniglie. 

Tirteo maestro di poesia e di musica in Atene 
diviene Generale delle truppe spartane. Poeta eccel- 
lente nel celebrare il valore guerriero , sembra egli 
Stesso trasportato dall’ ardore , di cui- voleva infiamma- 
re i suoi uditori. Al suo stile pieno di fiori , di for- 
' za , e di nobiltà corrisponde esattamente la musica 
sua. Alla vista di tutta 1 ’ armata canta una sua com- 
posizione al suon della lira , con tanto estro , e vio- 
lenza , cd accende talmente 1’ ardor nei soldati , i 
quali non respirando altro che 1’ amor della patria, 
ed il disprezzo della morte , attaccano con tanto fu- 
rore i nemici , che prendono la città dei Messenj. 
Egli trionfante in Isparta lavora , e canta con gran 
leggiadria tre libri sulle massime principali , e più 
costanti del Governo , che rese poi pubbliche , si ap- 
prendono, e si cantano per tutta la Grecia (9). 

Alcmane moltiplica i fori nella tibia , e ne ri- 
trae una maggiore armonia. Inventa gli scolj , o sian 
odi simposiache ; ed il canto destinato pei più gravi 
e religiosi argomenti lo prostituisce- agli amoreggia- 
’naenti , ed al brio dei conviti , e della crapola. La 
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sua poesìa è di un gusto esquisito , e la sua musica 
penetra il cuore. Egli presenta gli slangi del suo ge- 
nio con quel fuoco d’ immaginazione , con quella 
eleganza , ed interesse , che gli fanno perdonare , o 
almen oscurare la sua scostumatezza. Essi sono i pre- 
sasi della depravazion de’ costumi , che già comincia 
ad introdursi fra i greci (io). 

Terpandro , il dolce cantor di Lesbo , inventa 
il diezaugmenon o sia quarto tetracordo nella cetra. 
Poeta musico di prim’ ordine è il primo a riportar 
la corona ne’ giuochi carnei istituiti in Isparta. Evi- 
ta una condanna dell’ EJoro per la novità introdot- 
ta. Coll’ armonioso suo suono, e col melodico canto 
si fa assolvere dal popolo ; e quella novità ri- 
mane applaudita. Fissa con note costanti la musica 
da darsi ai versi di Omero: anima il canto coll’azio- 
ne nei conflitti musicali : è riputato grande poeta mu- 
sico ; e le sue composizioni servono di modello alle 
future generazioni (ii). 

Talele il giovane , uno dei sette savj della Gre- 
cia , fondatore della setta gionica , compone , mette 
in nota , e canta varj poemi sulle meteore , e sul- 
1' equinozio , ed insegna in tal modo la Giosofìa ai 
greci. 

Ed Anassimene suo scolaro , inventore degli gno- 
moni , o siano orologj solari , riesce pure eccellente 
poeta musico , siccome anche lo furono quasi tutti 
gli altri GlosoG. 

Arione inventa il ditirambo , e si segnala nella 
lirica poesia. Conoscitore profondissimo dell'armo- 
nia , e della melodia , accompagua i suoi versi leg- 
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cetra , e tocca dolcemente il cuore. Riporta in varj 
conflitti la corona , e il suo nome si rende celeberrimo 
per la Grecia, e fuori, per gli prodigj musicali prati- 
cati da lui (12). 

B ionie altro saggio compone , mette in nota e 
canta nei luoghi pubblici , nei tempj , e nelle case 
de’ privati i mezzi da preservare da mali la gioven- 
tù poco accorta , e di rendere la nazione felice. I 
suoi detti morali sono sostenuti da una musica su- 
blime : si rendono celebratissimi , e vengono ancora 
incisi nel tempio di Apollo , come sentenze del Dio 
della musica. Dopo la morte se gl' innalza un tempio. 

Epimenide , denominato dall’ Apostolo delle 
Genti , il profeta cretese , vien chiamato da Solone 
in Alene , in tempo di peste. Lustra , espia , ed eso,r- 
cizza la città : compone alcuni nomi per placare 

1 ’ ira degl’ Iddj , ed insegna al popolo la musica 
colla quale doveano cantarsi. Lavora , mette in no- 
te , e canta una Teogonia , con tanto estro , soavità, 
e grandezza , che gli ateniesi lo reputano ispirato 
dal biondo Nume. Riprende con pubblico canto dei 
loro trascorsi i Cretesi suoi concittadini , e le sue 
giuste invettive rimangono santificate dallo stesso Apo- 
stolo. 

Nel secolo sesto avanti 1' Era cristiana la mu* 
sica , al dir di Plutarco , è già pervenuta alla sua 
perfezione. Noi lo possiamo meritamente chiamare 
il primo secol d’ oro della poesia , e della musica, 
Esso ci offre valentissimi filosofi , legislatori poeti 
musici , suonatori , e cantoi-i di prixn’ ordine , i 
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quali rendono i nuovi trovamenti generali per tutta 
la Grecia , e per le greche colonie. 

Solone vien istruito nella scienza de' costumi f 
e di politica , nella poesia , e nella musica dal fa- 
moso Epimenide ; ma la saggezza avea formato il 
suo cuore , e le grazie il suo genio. Egli si finge 
pazzo: compone e canta su d’uno scabello , al suon 
della lira , nel foro di Alene , una sua elegia , ed in- 
duce quella città a riassumere la guerra contro i Me- 
garesi-, pel riacquisto di Saturnina, malgrado la leg- 
ge , che minacciava la pena capitale contro di chi ne 
avesse parlato. Già in questo tempo le arti trigemi- 
ne si erano molto familiarizzate col bel sesso , che 
celebra con esse i misteri di Cerere nell’ isoletta di 
Coliade. Solone si avvale di questa occasione per 
ricuperar Salamina , e l’ottiene, senza spargimento 
di sangue. Arconte di Atene forma nel 5g4 ( av. la 
nostra Era ) le leggi in metro purgato e sublime : 
le sottopone a vaga musica , e richiama l' univer- 
sale ammirazione. Gli ateniesi le consacrano a Temi- 
de , le fanno apprendere da fanciulli a memoria , e 
cantare nel tempio. Platone, che nel Timeo dice di 
averle cantate fra il coro de’ giovanetti , assicura , 
che per la grazia dé’ suoi versi, e per la melodia 
del canto erano molto pregevoli (i3). 

Pitagora , gran filosofo , fondatore della setta 
italica , capo scuola , e regolatore de’ popoli ,• chi 
mai può ridire in qual pregio avesse la poesia e la 
musica ? Egli divide le ore del giorno , e la prima 
del mattino la fa consecrare nelle preghiere all’ ES- 
SERE SUPREMO , accompagnate dal suono , e dal 
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canto delle divine lodi. L’ uom grande considerava 
la musica , come un’ arte divina e celeste , e come 
un linguaggio il più adattato per parlare con DIO. 
Tratta la scienza mistica dei numeri dell' armonia , 
ed espone la virtù meravigliosa delle monadi , delle 
dyadi , e dei tetracordi , e 1’ applica alle scienze su- 
blimi , come fecero poi tutti gli altri filosofi. Forma 
un nuovo sistema musicale; e Laso da Ermione, ed 
Ippaso da Metaponto suoi scolari ne pubblicano gli 
Sperimenti (»4). Clinea da Taranto , Telauge da 
Girgento , altri suoi discepoli ; Glauco da Reggio > 
Eu/ranione, la filosofante Tolemaide , e in una parola 
tutt’ i seguaci della sua setta furono sempre attaccati 
per proprio istituto alla poesia , e alla musica. 

Periandro tiranno di Corinto , appassionato cul- 
tore della poesia , e della musica , secondo Erodalo , 
spedisce in Sardi nella Lidia trecento fanciulli Cor- 
fiotti per farli mutilare. Riflette egregiamente Dcni- 
na-, che in quel luogo si coltivava con eccellenza la 
musica , e vi erano buone scuole , siccome lo mo- 
strano i modi lidj , e le armoniche composizioni di 
quella nazione : che altro motivo non potè avere il 
tiranno , se non quello di proccurare a se, e ai Co- 
rintj un nuovo piacere nel canto , per cui dovette 
là re alla natura quell'onta. 

Pittaco , altro savio della Grecia , si mostra ama- 
tore delle arti gemelle , e ne conosce tutta l’ influen- 
za sul costume generale de’ popoli. Assume il go- 
verno di Mitilene sua patria : vince gli ateniesi ; e 
punisce la defezione de’ suoi alleati , con proibir 
loro d’ istruir nelle lettere , e nella musica i proprj 
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figliuoli. Di le leggi a Mitilene , e dbpo di averla 
liberata da tre forti nemici la tirannia , la sedizione, 
e la guerra , si spoglia dell’ autorità , di cui non si 
era servito, che per bene de’ suoi concittadini. 

Minermo , gran poeta musico , inventa nelle tibie 
quadrantali il molle pentametro. Compositore di nuo- 
vi poemi , possiede tutta 1’ estension della musica. 
Colpito in vecchiezza dalle grazie della cantante Na- 
no , scrive odi soavissime, per intenerire la bella. Com- 
positore sagace dell’ arte dell 1 armonia , corrisponde 
colla melodia del canto alla semplicità , e ai vezzi 
de’ suoi componimenti. Interessa quindi il cuore de- 
gli uditori , destando loro le idee più dolci , e più 
ridenti di piacere. Alla fin si ravvede , e forma un 1 
egloga , colla quale canta da senno , di non potersi 
trovar nell’amore l’umana felicità. Le sue composi- 
zioni per la nobiltà , e per lo brio vengon di poi 
cantate da tutta la Grecia , insiera coi versi di Ome- 
ro , di Esiodo , di Archiloco , e di Tirteo (i5). 

Alceo inventa quel ritmo , che da lui prende il 
nome di Alcaico. Il suo stile è dolce , armonioso , 
e sublime, e si piega ad ogni sorte di argomento. 
Le sue composizioni musicali son figlie dell’ ispirazio- 
ne , e del genio. Canta con giustizia contro Perian- 
dro tiranno di Corinto , e senza ragione contro il 
saggio Piitaco suo concittadino ( i6). 

Saffo (\j), la decima Musa, di stile elegante, e 
leggiadro , piena d’ idee vive , e sublimi ; felice uel- 
1' invenzione ; armoniosa , e robusta per la scelta 
de’ metri da lei introdrolti , inventa il modo mixo 
lidio , c fa sentire sulla sua cetra quelle composizio- 
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ni , e quei canti , che son figli della ispirazione , e 
del genio. Apre pubblica scuola di poesia , e di mu- 
sica in Mitilene sua patria, da cui ne escono infinite 
donzelle , celebrate per la naturalezza , per 1’ arte , 
e per l’estro. Tra esse risplendono Erinna, la no- 
na lirica ( » 8) , e Demofila . Onorata grandemente in 
Sicilia , ed in Atene , richiama le lodi, e le ammira- 
zioni di tutta la Grecia. 

Anacreonte di uno stile delicato , e facile , di 
un’ eloquenza soave , di una felice semplicità , di una 
inesprimibile venustà , inventa aneli’ egli un nuovo 
metro nella poesia , e nuovi ritmi nella musica. 
Di anni diciotto comincia a brillare il suo nome. 
Invitato da Policrate in Samo , e da Ipparco in Ate- 
ne reca in quei luoghi le grazie , e i piaceri. Ami- 
cissimo delle divine sorelle , compone , mette in mu- 
sica , e canta sulla blanda cetra quattro poemetti. 
Le sue odi scritte in dolcissimo dialetto dorico, son 
piene di fiori , di veneri , e di facondia. Esercita il 
suo genio vivace ora in cantare i suoi amori , ora 
le brillanti allegrie , ora i quadri seducenti della vi- 
1a campestre , e della natura ; ora venere , e bacco 
formano la sua principale delizia. Le sue lubriche 
canzonette contribuiscono vieppiù al rilasciamento dei 
Costumi dei greci (19). 

Simonide , il giovane, filosofo , e poeta musico, 
aggiunge 1’ ottava corda alla cetra , e rende più ar- 
monioso , e variato questo istromento. Egli vede il 
pericolo dell’ antico canto stromentale , per le novi- 
tà fatte fin’ allora. Spedisce da Atene un programma, 
col quale annuncia a tutta la gioventù della Grecia , , 
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eli’ era egli per aprire una scuola di musica’all’ usan- 
za de’ loro maggiori , promettendo d’ insegnare , col- 
1’ armonia , la morale , la storia , e la religione. Ec- 
cellente compositore di elegie, conobbe l’arte subli- 
me d’interessare, e v d' intenerire. Di memoria pro- 
digiosa , molto vecchio , disputò il premio dei versi 
estemporanei, o sia all’ improviso , e riportò la co* 
rona. 

Tisia da Imera nella Sicilia , pel suo ritrovato 
delle strofe , antistrofe , ed epodo , acquista il nome 
di Stesicoro, formatore del coro. Perfeziona la liri- 
ca poesia , e col suo stile pieno , e maestoso sostie- 
ne la nobiltà , e 1' elevatezza dell’ epico poema. In- 
ventore, de’ carmi buccolici , ed epitalamj , compone 
e canta con profitto nella patria l' ingegnoso apologo 
dell' uomo , e del cavallo. Musico famosissimo canta 
mirabilmente i suoi versi al suon della sua tibia , o 
della lira. D’ anni venticinque è incaricato in Ate- 
ne a riformare i cantici dei più antichi e celebri poeti 
musici. ‘Pubblica i suoi canti melodiosi , ed è il pri- 
mo a dare le istruzioni in iscritto del modo come 
doveansi cantare (ao). 

Empedocle da Girgenti pur di Sicilia , scrive un 
poema sulle sfere celesti , ed un altro su i princi- 
pali fenomeni della natura , celebralo da Lucrezio , 
e canta ambidue al suon della lira. Il suo stile, al 
dir di Aristotile , rassomiglia ad Omero , pieno di 
forza , ricco di metafore , e di figure poetiche. Ap- 
plica alla musica il calcolo pitagorico , e la bellezza 
del metro , del suono , e del canto richiama a se gli 
sguardi di tutta la Grecia. Si avvale della musica per 
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le malattie dell’ animo , e del corpo , e adopra pro- 
digi Le sue composizioni vengon cantate in appres- 
so nei giuochi olimpici , iusiem con quelle di Ome- 
ro , di Esiodo , e di altri più celebri poeti musi- 
ci (ai). 

Onomacriio poeta musico , vate e profeta , scri- 
ve e canta ai tempi d’ Ipparco un poema sulle appa- 
renze, e sul corso degli astri. Si rende famigerato 
per un’ impostura pia , e religiosa , pubblicando al- 
cune poesie teurgiche in nome di Orfeo , e di Mo- 
sco , e fa predire da questi , che l’ isole presso Lem.no 
erano per sprofondare. Laso da Ermione lo sorpren- 
de sul fatto : lo accusa di falsità di religione , e lo 
fa mandare in esilio. 

Ma non vogliam tacere due femmine insigni 
poetesse musiche di questi tempi. Telesilla , illustre 
dama di Argo, diviene rispettabile per la destrezza, 
con la quale maneggia la lira delle Muse , come 1’ arco 
di Bellona (aa). Leona ateniese si rende celebre per 
la poesia , e per la musica , per le sue galanterie , 
e per la fedeltà mostrata ai liberatori di Alene per 
cui vien riputata degna di una statua simbolica (u3). 

La fine di questo secolo ci rammenta un avve- 
nimento leggiadrissimo , che ci fa vedere quanta fos- 
se stata fra i greci Ja stima per 'queste arti belle. 
Clisteno tiranno di Sicione nell’ olirupiede XLIII , 
in cui avea egli riportata la corona nel corso delle 
quadrighe , manifesta con un pubblico editto in Del- 
fo , eh’ avrebbe egli data per isposa 1’ unica sua fi- 
gliuola Agarisla al giovane più virtuoso , degno , e 
valoroso della Grecia. Concorse colà tutta la nobile 
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gioventù. Vi furono puranclie dalla nostra Magna 
Grecia Smindride da Sibari , e Damante da Siri. I 
concorrenti alle nozze fecero replicati sperimenti sul- 
1' eloquenza , sulla poesia , sul suono , sul canto , e 
sul ballo. Rimase scelto per isposo Megacle fìgliuol di 
Alcmeone ateniese. Questo fatto , adornato dai più 
belli episodj , fornì al bravo Metastasio il soggetto 
del dramma impareggiabile, 1 ’ Olimpiade , che nel 
rileggerlo gli trasse dagli occhi le lagrime , e dalla 
penna felice quel sonetto : 

Sogni , e favole io fingo , e pure in carte 
Mentre favole , e sogni orno , e disegno , 

In lor ( folle che io son ) , prando tal parte. 
Che del mal chi inventai piango , e mi sdegno. 

Il secolo quinto può riputarsi il secondo secol 
d’ oro della poesia , e della musica. Le arti trigemi- 
ne giungono al colmo della lor perfezione. Filosofi 
insigni , esimj poeti , suonatori , e cantori di pri- 
m’ ordine attendono insiemamcule alla musica. Co- 
mici , e tragici sommi si veggon sorgere per la pri- 
ma volta in quest’ epoca cotanto gloriosa pei greci. 

Archelao celebre filosofo , discepolo di Anassa- 
gora , reca la tisica dalla Ionia in Alene. Compone 
suona e canta varj fisici trattati , ed insegna che la 
voce è un suono prodotto dàlia percossione dell’ aria. 

Socrate , di lui scolàro , riputato il più saggio 
dall’ Oracolo , e che , al dir di Cicerone , fa scendere 
la filosofia dal Cielo a conversare fra gli uomini , 
secondo il generale costume di quei tempi , apprende 
la poesia da Evone , e la musica da Lampro. 
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fo , è il primo , al dir <li Laerzio , a trattare del rit- 
mo , dell' armonia , e delle lettere consonanti , e dis- 
sonanti (24). 

Archita nostro tarentino , misuratore della terra, 
del mare, e delle innumerevoli arene, che avca ar- 
dito sollevarsi sulle sfere celesti , gran filosofo pita- 
gorico, gran meccanico, gran politico, grande agro- 
nomo , e gran capitano , riesce pur grande nella 
scienza , e nella pratica dell’ armonia. Il suo genio su- 
blime lo trasporta a formare un nuovo sistema armo- 
nico su i tre generi diatonico , cromatico , ed enar- 
monico , e fa stupire la Grecia. 

Damane, celebre poeta musico ritrova il modo 
hy polidio , e diventa capo di una setta di musici , che 
prende il suo nome. Possiede perfettamente la mu- 
sica , e coltiva quella parte filosofica , che tratta del- 
1 ’ uso , che dee ftrsi del ritmo e della cadenza. Apre 
una scuola in ditene : insegna le arti gemelle al fa- 
moso Pericle , e fa vedere . che i suoni in virtù di 
un certo rapporto , o di una certa analogia , che ac- 
quistano colle qualità morali , possono formare nel- 
la gioventù , e nelle persone provette costumi , che 
non esistevano per lo innanzi , o che non erano svi- 
luppati. Egli , come assicura Platone , conosceva i 
suoni capaci a far nascere la viltà dell’animo , l’in- 
solenza , o la virtù a .tai vizj opposte. Quindi sì nar- 
rano prodigj di lui. Diceva pure , che le innovazio- 
ni e i cambiamenti nella musica aveano la più gran- 
de influenza su i costumi pubblici, sulle leggi, e su 
le costituzioui degl’imperi (aù). 
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Ma non è qui da preterirsi Teorie illustre pitto* 
re , e poeta musico filosofo. Egli , al dir di Elianó, 
pinge un soldato in atto di scagliarsi sopra 1’ inimi- 
co. Ma prima di mostrarlo al pubblico , riscalda gli 
spirili degli astanti , con una musica guerriera , e 
quando li credette bastantemente commossi , scuopri 
il suo quadro , che fu al sommo applaudito. 

Cherilo poeta musico , amico di Erodalo , dopo 
la battaglia di Salamina , e la fuga di Serse , com- 
pone e canta al suon della sua cetra un poema su 
questa •vittoria. Piacque talmente agli ateniesi , che 
oltre ad un gran dono , cht; gli fecero , ordinarono 
che si cantasse nei luoghi pubblici , insiem con quel- 
lo di Omero , e degli altri illustri poeti musici gre- 
ci (a6). 

Mirtide dama da Amacrea , celebre poetessa mu- 
sica , molto distinta pei suoi talenti , si rende più 
famosa per aver educati nelle arti gemelle la bella 
Corinna , e l’ impareggiabile Pindaro. 

Corinna da Tenagro , la musa lirica , riesce ec- 
cellente nella poesia , nel suono, e nel canto. Le 
sue composizioni piene di vivacità , e d’ immagini 
brillanti , animate da musica stupenda , impegnano 
il cuore e la mente degli ascoltatori col diletto più 
grande. Pindaro più giovane suo condiscepolo , avea 
anche appreso da lei. Egli osa provocarla sei volte 
nei giuochi pubblici , e Pindaro , il gran poeta , e 
gran musico rimane sempre vinto da lei , pel brio 
delle poetiche composizioni , per' la dolcezza del 
suono , e per le grazie del canto (27). 

Pindaro , il priucipe dei poeti lirici , canta i» 
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Piparla , e gli Efori lo condannano ad orfSHnmenda. 
per le lodi straordinarie , che area profuso ad Atene , 
e gli Arconti di questa città la fau pagare dal pub- 
blico erario. Le sue composizioni racchiudono quel- 
la impetuosità d’ ingegno , quei violenti trasporti , 
quella impulsione divina , che caratterizzano così he- 
ne la vera lirica poesia. La veemenza delle figure , 
la sublimità delle immagini , la vivacità dell’ espres- 
sioni , l'arditezza delle metafore , e l’armonia de’ nu- 
merosi suoi versi , la maestosa rapidità del suo stile, 
tutto tutto concorre a formare il più grande poeta 
lirico. Egli non Ira minore dolcezza , che entusiasmo, 
e a lui è egualmente naturale il grazioso , e l’ ener- 
gico. Il ridente quadro che ci presenta dei campi 
elisi nella seconda ode indritta a Jerone , è uu capo 
lavoro. Inventore di nuovi metri , e de’ nuovi ritmi , 
«a trarre profitto dai tre generi diatonico , enarmonia- 
co , e cromatico. Suona con eguale eccellenza la tibia , 
la megade , e la lira , e vi unisce il canto più melo- 
dioso , e soave , che tocca gentilmente il cuore. Ripor- 
ta sovente la palma di poesia e di musica nei giuochi 
generali della Grecia. Tutte le nazioni lo ricolmano di 
lodi , e il suo nome risuona con trasporlo fra le future 
generazioni. Seduto nei giuochi pizj , al narrar di Pau- 
sania , su di una scranna più alta , coronato di allo- 
ro , dà dipiglio alla sna cetra , attorniato da immen- 
sa moltitudine, e fa sentire quei suoni , e quei ean- 
-ii che penetrano il cuore , ed eccitano da ogni par- 
te le grida di gioja , di ammirazione , e di applau- 
so (28). 

Menalippìde grandemente lodato da Pausanti^ 
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per le sue composizioni poetiche cantabili , suonato- 
re eccellentissimo di flauto , e di lira , ad esempio 
di Terpandro introduce nella lira dodici corde , ed è 
•il primo a toccarla colle dita, e così rende più dol- 
.ce il suo suono (29). 

Frinide da Mililene aggiunge due corde alla ce- 
tra , e le dà un suono più armonioso , più leggia- 
dro , e toccante , e fa altri cambiamenti nell’ arte. 
Colle sue energiche composizioni poetiche, coll’ ar- 
monia del suono , e colla vaghezza del canto , ri- 
porta il premio in Atene nelle feste panatenee nel- 
1’ olimpiade LXXX. 

Ma Timoteo nato pure in Mitilene , eccellente 
poeta musico ditirambico, applicatosi, come il soli- ' 
to alla musica , canta nella stessa occasione in Atene , 
e viene fischiato da quei filarmonici cittadini , grandi 
conoscitori di musica. 11 favorito dalle Muse ne ri- 
mane avvilito , ed è sul punto di spezzar l’ istromen- 
to , e di abbandonare quest’ arte. Euripide ricono- 
sce i suei sopranaturali talenti , e gli dà molto co- 
raggio. Raddoppia allora i suoi studj, e col suo ge- 
nio fecondo giunge a fare una rivoluzione nell’arte. 
Aggiunge , come Terpandro , e Menalippide altre 
quattro corde alla lira , e gli Efori di Sparla temen- 
do ebe l’ armonia sì dolce e toccante pregiudicasse 
ai costumi , condannano i progressi dell’ arte , e l’ar- 
tista valentissimo. Ma come una statua di Apollo te- 
nea nelle mani una simile lira , rimane assoluto. Con-» 
tinua a migliorare il genere cromatico , o trova un 
canto più variato, e scientifico , che il cuore inte- 
ressa (3o). 
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Cinesici adotta il sistema di Timoteo , e per le 
Sue composizioni figlie dell’ ispirazione e del genio , 
produce la generale ammirazione. 

Intanto le innovazioni fatte dai quattro artisti 
eccellentissimi incontrano il più gran dispiacere pres- 
so gli amatori della musica antica , e delle usanze 
dei maggiori. Temeasi giustamente , che la musica 
grave e sublime destinata per la formazion del co- 
stume , divenuta effeminata e molle , non isnervasse 
gli animi dei giovani. I comici più degli altri si sca- 
gliano contro le novità introdotte. Ferecrale nella 
commedia il Chirone , ed Aristofane in quella delle 
Rane introducono sulle scene la Musica personifica- 
ta , avvolta da dodici corde. Il coro a lei richiede chi 
mai le avesse cosi ridotta, ed ella cantando col rit- 
mo antico risponde : 

/ V 

Melalippide , e Timoteo 
Sì forte mi han legata , 

E Frinide , e Cine sia 
Mi hanno maltrattata. 

Ih questo stesso secolo alcuni poeti musici im- 
prendono per altra strada a riformare il costume, con 
maniere più apparenti , e più vive. Alcuni rappre- 
sentano avvenimenti eroici , e con essi fan vedere la 
virtù , quantunque bersagliata , sempre trionfante , e 
premiata j ed il delitto benché per qualche tempo 
esaltato , pure alla fine punito. Altri prendono a sin- 
dicare i vizj , e difetti di persone viventi , onde po- 
terne ottenere l’ emenda , ed acciò la generalità si 
guardasse d’ imitarli. Sorgono quindi i drammi tra- 
gici , comici , satirici , c mimici. 
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fetpi , ai tempi di Solone , sopra di uh palco 
mobile avea cominciato a cantare avventure straordi- 
narie , da luì inventate , messe in metro , e sottopo- 
ste alle regole dell’ armonia , di qual cosa n’ era sta- 
to ripreso da quel grande legislatore e filosofo (3i). 

Eschilo (32) , che venne dopo, trasforma in tea- 
tro fisso il palco di Tespi . Vi aggiunge un altro per- 1 
So n aggio , ed il Coro. Fa uso della maschera , del 
coturno , e di abiti corrispondenti al soggetto. In- 
troduce la prospettiva «elle scene (33) , ed altre de- ~ 
(orazioni , e la danza (34). Egli stesso compone il 
dramma, lo mette in musica, esercita ì suoi attori; 
e canta la sua parte , siccome poi fecero tutti gli al- 
tri suoi successori. La sua poesia è pomposa , ener- 
gica , e sublime. I suoi quadri presentano grandi pen- 
nellate , ma qualche volta manca di sceltezza. Dipin- 
ge la pietà, ed il terrore, e lo ispira. Fa uso nella 
inusioa , ancor delle trpmbe : adopra modulazioni 
Sublimi, e ritmi impetuosi atti ad eccitare ora il co- 
raggio , e la fortezza , ora la compassione ed il ter- 
rore, senza mai innovar cos’ alcuna dalla musica an- 
tica. La tragedia E E Urne nidi riesce così terribile ; 
che nella prima recita varj fanciulli muoiono , e mol- 
tissime donne abortiscono per lo spavento. 

Sofocle , 1’ ape o sirena attica (35) , unisce un 
terzo attore , e si avvale nel bisoguo di alcuni dei 
cantori del coro. Allora , a parer di Aristotile , ripo- 
sò il dramma e ricevè tutto quello che la sua na- 
tura richiedeva. Il trasporto in Atene delle ossa di 
Teseo , celebrato con- giuochi di spirito , gli porge 
1' occasione di dare il suo primo saggio , con un 
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colpo da maestro. Entra in lizza con Eschilo , e lo 
vince. Aumenta da tempo in tempo la gloria dei 
teatro greco , e divide di poi con Euripide i suf- 
fragi del popolo. La gelosia dei due illustri rivali 
greci poeti diviene alla Gne una nobile emulazione. 
Essi si riconciliano ed erano ben degni di essere 
amici. Le loro tragedie ritraggono eguale ammira- 
zione da quella colta nazione , ma il giusto dell' uno , 
era differente da quello dell’ altro. Sofocle reca stu- 
pore alla mente , ed Euripide guadagna il cuore. 

Sofocle sublime , elevato , eloquente , magniG- 
co , di grande , e vario genio , commuove 1’ animo 
collà compassione e col terrore , e conduce a mera- 
viglia l’ intrigo del dramma. Fa esattamente corri- 
spondere la sua musica al carattere de’ suoi poetici 
componimenti. Lavora cento venti tragedie , c ripor- 
ta venti volte la corona. Gli alenieti invasati dal 
prestigio de’ suoi drammi , spendono per la rappre. / 
sentazione di tre di essi più di quello che speso avea- 
no per la guerra del Peloponneso. Creato Arconte 
di Atene , comanda 1’ a rinata con Pericle , e segnala 
il suo coraggio in diverse occasioni. 

Euripide al contrario naturale , sentenzioso , mo- 
rale , ed istruttore degli uomini , sembra che abbia 
meno arte , e grandezza di Sofocle ; ma egli imita la 
natura , che siegue sempre nei suoi differenti carat- 
teri , e non lascia nelle opportune occasioni di esse- 
re grandioso e sublime. Eccellente nell’ esprimere in 
versi 1’ amore specialmente furioso , e passionalo , di- 
venta tenero , commovente , e patetico , siccome 
Conviene al teatro. Il gran Metatlasio lo ha fatto re- 
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vivere , particolarmente nella sua Olimpiade. La sua 
musica è piena <li mollezza , di dolcezza , di vez- 
zi , e di piaceri , tale quale conveniva al carattere 
della sua poesia. La Sua Andromada produsse impres- 
sione si viva agli Abderili , che rimasero tutti sor- 
presi da una specie di manìa , cagionata dal turba- 
mento prodotto da quel dramma nella lor fantasia. 
Compone seltantaciuquc tragedie, e riporta più vol- 
te la corona (36). 

Euripide compone ancora molti drammi satirici , 
fra quali gioverà rammentare il Sisifo , ed il Ciclo- 
pe. Ei-ano questi piccioli drammi per lo piu liosca- 
recci , pieni di motti faceti , e di siili mordaci (3j). 

Ma Agatone che viveva pure in quei tempi , 
dopo la rappresentazione della sua prima tragedia r * 
diede uno splendido banchetto ai più distinti tra gli 
spettatori , sicuramente acciò i piaceri della tavola 
compensassero la noja sofferta nel teatro , e mostras- 
te loro la sua gratitudine per non averlo fischiato (a). 

Ma passiamo ai comici. Cratino ateniese buon 
poeta musico , non risparmia nei suoi drammi , dov’ 
egli pur canta , di mettere in isceua le operazioni 
poco lodevoli dei primi magistrati della repubblica. 

E pie armo siracusano dà alla commedia una re- 


(a) I Greci aveano , come noi , V uso di fischia- 
re le rappresentazioni teatrali , qualora la poesia , » 
la musica , o la danza non fosse riuscita a dovere. 
Nè fischiatasi solo colla bocca , ma spesso con certi 
fischietti composti con sette cannuccie. . * 
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polarità maggiore. Fa uso del dialogo , e vi aggiun- 
ge il coro , die dovesse da tempo in tempo diver- 
tire gli uditori , col suono , e col canto , e colla 
danza. A.i suoi piacevoli motti egli unisce acconcia- 
mente la sapienza pitagorica. Ma caduto nella de • 
bolezza di far rappresentare nella sua patria una 
commedia intitolata La Metempsicosi , e quivi mette- 
re in ridicolo i pitagorici viventi , e il loro dog- 
ma , vien Laudilo da J erotte. Si reca in Alene , e 
colà dà saggi del suo valore. Platone lo riguarda co- 
me scrittore il più perfetto , e Plauto lo prende per 
suo modello (38). 

Ferecrate pubblica bellissimi drammi : il suo 
Stile è nobile , puro , e delicato , ripieno di quei 
motti , che formano la vera attica urbanità , die 
tanto distingueva la città di Alene. Nemico delle pe- 
ricolose novità fatte nell’ antica musica , pone in ca- 
ricatura i quattro ultimi poeti musici cautori , per le 
innovazioni da essi praticate. Scrittore di un libro di 
musica , ed autore di un nuovo ritmo poetico , com- 
pone e mette in nota i suoi drammi , ed egli stesso 
canta la sua parte nel teatro ( 39 ). 

Aristofane lavora , mette in musica , e si eser- 
cita anch’ egli nella rappresentazione di cinquanta 
quattro commedie, e fa risuonare il teatro di Atene 
dei maggiori applausi. Sotto i frizzi vivaci della sa- 
tira sua involve nelle commedie la Nubi , e le 
Rane i filosofi , i primi magistrati della città , e non 
risparmia gli stessi suoi confratelli musici , cantori , 
e tragici. Pieno di -eleganza , e di fìuczza , di gusto , 
di stile puro , e bello , di circostanze ridicole ma- 
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neggia il soggetto con graziosa , e maldicente bufili- 
noia , con verità , ed evidenza. La sua musica è la 
più armoniosa , e melodica. Allorché nella comme- 
dia I Cavalieri cadde sotto l i sua sferza 1’ oratore 
Cleone , cogli altri demagochi , fu cotanto applau- 
dito dal popolo , che gli venne decretata una co- 
rona di olivo (4o). 

Eupoli illustre comico non risparmia Alcibiade 
sulle scene , la qual cosa peraltro gli ebbe a rusciw' 
fatale (40- 

Sofrone da Siracusa finalmente si segnala nella 
composizione de’ mimici. Le dipinture che in essi fa- 
ceva erano condite della massima venustà , buon 
gusto, e lepidezza. Platone n’era tanto vago, che 
si addormentava con quelli in mano. 

In fiue egli è da avvertirei , che in tutti i quat- 
tro generi dei drammi , de’ quali si è parlato , vi 
era unita la la danza adattata a ciascbcdun genere. 

Il secolo quieto ci dà molti filosofi di pri- 
m’ ordine studiosi di poesia , e di musica. Plato - 
ne (4 2 ) , Filolao , Epicuro , Aristotile , Teofrasto , 
Eraclide da Ponto , Lampro da Eritrea , il tarenti - 
no Arislosseno , e molti altri furon tutti poeti musi- 
ci , e tutti scrissero trattati sulla musica - 

Adrasto discepolo di Aristotile ancor egli scrisse 
tre libri sull’ armonia* Fcc’ egli menzione di quel 
fenomeno , eh’ eccitato il suono da uno istromento , 
per una certa simpatia si eccita da se il suono di 
altro istromento posto in UDa data distanza , e vien 
cosi a sentirsi una leggiera , e grata mescolanza de’ 
suoni. Fenomeno di poi ritrovato, e dimostrato dai 
gran Galilei » 
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frattanto vi erano in Atene moki buoni mae- 
stri pratici seguaci dell’ antica musica , che rapiva i 
cuori. Uno di essi fu Strulonico , il quale insegnava 
le corde é i ritmi che poteano negli stroinenti , e 
nel canto unirsi per contrappunto, o armonia simul- 
tanea , colle loro variazioni , e colle regole da os- 
servarsi per l’accordo (43). 

Midia , e Tele fané da Samo , pur celebri mae- 
stri pratici vivevano ai tempi di Demostene. Questo 
grande oratore essendo stato destinato Corego dalla : 
sua tribfi , dovea perciò mandare nei pubblici giuo- 
chi un coro di fanciulli , per concorrere al premio- 
Gli pose sotto la disciplina di Midia ; ma costui ne- 
mico occulto di Demostene trascurò 1’ incarico. L’ora-* 
tore licenziò Midia , e prese per maestro Telefane » 
il quale in pochi giorni l’ istruì , e riportarono il 
premio (44)' 

Vi era anche in quei tempi 'in Alene un gran 
numero di professori , ed allievi nella musica istro- 
mentale. Allorché circa 1’ anno 36o avanti 1’ Era vol- 
gare Carde generale delle armi Ateniesi fu spedito 
nella Travia, per difenderla dalle aggressioni di Fi- 
lippo il Macedone , menò seco con somma cura , e 
con soldi» strabbocchcvoli una compagnia sceltissima 
di musi Ci. al 

In questi tempi visse Aristosseno da Taranto , au- 
tore di nuova teoria musicale. Egli fu ancor poeta 
musico , e conoscitore di quella parte filosofica ca- 
pace a muovere le passioni dell’animo (45). 

Timoteo , ed Alessandride amendue da Tebe si 
resero fam osi Bella corte del Grande Alessandro » Nel- 

\ 

1 

l 
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ie nozze di questo principe con Rottane , Timoteo 
fece 1’ apertura , accompagnando col suo flauto un 
inno ad Apollo , da lui composto, e messo in note. 
Conosceva costui molto bene quella parte filosofica 
della musica adattata ad eccitare , o calmar le pas- 
sioni. Quindi sapeva svegliare , ed ammortire in quel 
Principe il suo umore guerriero. Ma Alessandride 
in un giorno suonando , e cantando la canzonetta 
del Carro , mentre Alessandro era a tavola , lo fece 
talmente andare fuor di se , che dando di piglio 
alla sua spada , si sarebbe scagliato sopra i convita- 
ti , se lo stesso musico variando tuono , non fosse 
subito passato a suonare altra canzonetta in tuono 
eolio , nel sentire la quale rimase subito Alessandro 
calmato. 

L'audacia , e maldicenza de’ poeti comici in 
Atene era stata repressa con due leggi severissime , 
colle quali venne ad essi accordato di potere inveire 
contro il vizio , senza poter nominar le persone. 
Quindi nacque un altro genere di poesia drammati- 
ca , che si chiamò commedia mezzana , e poi nuova. 
Si segnalarono iu essa moltissimi , la maggior parte 
siciliani , e della nostra Magna Grecia. Sarem con- 
tenti di riferir questi pochi. 

Alessidj nato in Turio nella Magna Grecia , va- 
lentissimo poeta musico , compose , al dir di Sui- 
da , i45 commedie tutte eccellentissime. Commen- 
dato per la giovialità dei motti , per la dolcezza de’ 
versi , per la vaghezza della pittura de’ costumi , fa 
trionfare una satira vivace, condita dalle grazie, sen- 
za essere maligna. Motteggia in generale il costume 
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degli uomini , e le maniere particolari di alcuni ceti, 
e di alcune nazioni (46). Stefano di lai figliuolo fu 
anche buon poeta musico comico , autore di molti 
drammi euergici, e spiritosi. 

Ma il tarentino 1 Untone , detto il crobilo , ( ric- 
ciuto ) contemporaneo di Alesside si segnalò per tren- 
totto drammi comici , e per l’ invenzione di alcune 
farse simili alle Ilarodie , ed il suo compatriota Sci- 
ta fu lodato pel Meleagro. 

Carilao da Locri tragico , e comico : Ibico da 
Regio uno dei novi insigni poeti lirici , compositor 
di commedie (4y) ; e Patroclo da Turio , autor di 
tragedie ^vissero in questi tempi. 

Ma un altro cittadino di Turio è degno di es- 
ser rammentato. Egli è Archia , il quale , ai tempi 
di Demostene , fu uno degli eccellenti attori tragici 
in Atene , e fu ancor maestro di Polo da Egina , il 
quale giunse nell’azione a sovrastare tutti gli altri. 

Molti comici pure produsse la Grecia trasma- 
rina. A noi basta di rammentarne soli due : Alessan- 
dride poeta musico di Rodi , il quale compose , mi- 
se in nota , e cantò settantacinque commedie. Egli 
si rese molto celebre , perché , al dir di Suida , fu 
il primo ad introdurre sulle, scene gli amoreggia- 
menti , e i ragiri della galanteria. 

Menandro nipote di Alesside nacque in Atene. 
Principe della nuova commedia vien riputato supe- 
riore ad Aristofane. Compose cento e sette drammi, 
e in niuno di essi si fece trasportare dalla satira , 
che senza riguardo straziava sulle scene l’altrui ri- 
putazione. Condisce le sue commedie di una dolce 
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facezia , fina , e delicata , e non si allontana giara» 
mai dalle leggi più austere di decenza. Terenzio si 
avvalse di molti suoi drammi (48). 

Nel secolo terzo avanti la stessa Era, ai tem- 
pi di Tolomeo Filadelfo , pare , che avessero le mu- 
se fatto 1’ ultimo sforzo per far risorgere la poesia , 
e la musica greca. Si rendono celebri setti poeti tra™ 
gici e musici , a’ quali si dà il nome della Pie j aie 
tragica , per allusione alla costellazione di tal nome. 
Essi furono: Teocrito , Arato, Nicandro, Apollonio , 
Filico , Omero il giovane , e Licofrone da Calcide , 
adottalo da un nostro reggino. 

Fra essi convien rammentare Teocrito da Sira- 
cusa (49) imitato da Virgilio , e Bione suo concit- 
tadino (5o) , che si acquistarono gran credito nelle 
poesie pastorali. Quelle del primo, scritte in dialet- 
to dorico , sono una delle più belle immagini della 
natura. Vi si trovauo quelle bellezze semplici, quel- 
le grazie naturali , ed un certo che , più facile a sen- 
tirsi , che ad esprimersi, Gli Jdilj dell'altro presen- 
tano immagini campestri espresse con quella delica- 
tezza, che figura nella imitazione della natura. Una 
poesia soave , e facile , uno stilo puro , ed elegante 
sono il suo vero carattere. 

Fileta da Coo maestro di Tolomeo Filadelfo , 
e Callimaco suo bibliotecario , vengono giustamente 
riputati per ottimi poeti lirici. 11 primo encomiato 
da Ovidio , e da Properzio , come uno de' migliori 
compositori di epigrammi , e di elegie del suo tem- 
po ; ed il secondo vien riputato principe de’ poeti 
elegiaci , per la delicatezza , per 1' eleganza , e per 
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la nobiltà del suo stile. Dobbiam credere cbe anco- 
ra costoro cantassero al suono degli stromenti le loro 
poesie , molto più che quest’ ultimo , intesissimo di 
musica , scrisse un dotto libro sulla medesima. 

Ma non dobbiam passare sotto silenzio Filolao 
da Crotone pitagorico istruito assai bene nell’ astro- 
nomia , nella fisica , e nella musica. Colle sue com- 
posizioni poste in metro, e cantate, insegnava, che 
tutto si faceva per armonia , e per necessità , e cbe 
la terra girava circolarmente. 

Chiudiamo questo secolo colla memoria di due 
famose suonatici, e cantanti. La cortegiana Glauca , 
cbe colla sua arte armonica, e melodica, unita alla 
straordinaria bellezza , seppe rendersi 1’ arbitra, dei 
cuore di Tolomeo Fila de I/o. Se dee prestarsi fede 
ad Eliano , e a Plutarco questa donna , favorita dal- 
je muse , giungeva col suono e col cauto a tirare in— 
sino i bruti , e renderseli familiari. 

L’ altra è Agatoclea pur cortegiana , che posse- 
dendo gli stessi meriti della precedente, ne divenne 
tanto innamorato Tolomeo Filopatore , che la sposò 
nel 307 avanti la nostra Era , e divenne regina di 
quel regno florido e vasto. 

li. secondo secolo avanti l 1 Era cristiana ci dà 
un celebre poeta pastorale siracusano. Egli è Mosco 
scolaro di Bione. I suoi Idilj son pieni di gusto , e 
di delicatezza , imitanti perfettamente la natura. For- 
marono 1 ’ ammirazione del grazioso Fontanelle più 
di quei di Teocrito. Perault dice , che l’ Ilidio in- 
titolato L' Amor fuggiasco sia una delle più piacevoli 
poesie , che giammai siansi fatte. Molto brillante è 


Digitized by Google 



7 6 ' 

il Rutto di Europa , che fu tradotto in francese. GE 
antichi non ci dicono , se avesse egli cantato le sue 
poetiche composizioni ( 5 i). 

Il primo secolo avanti la nascita di G. C. ci forni- 
sce di un sol poeta. Egli nato in Antiochia era ascrit- 
to alla cittadinanza di Taranto , di Eraclea , eli Reg- 
gio, e «Iella nostra Napoli. I suoi scritti son periti, 
e sarebbe pur pei-ito il suo nome , se il grande ora- 
tore latino colla sua bellissima arringa ti’amandato 
non ci avesse i pregj singolari del famóso poeta Au- 
lo Licinio Archia (5 2). 

Il primo secolo dopo la nascita di N. S. non 
ci offre verun poeta , 0 musico della Grecia ■ Gli stes- 
si teatri eran caduti dal loro antico splendore , sic- 
come lo mostra il fatto di Nerone vilmeute coronato 
in più luoghi della Grecia pel suo canto teatrale. Lo 
stesso silenzio si osserva nel secoli susseguenti. Pochi 
scrittori specolativi sull’ arte musicale , e precisamen- 
te Claudio Tolomeo nel secondo secolo , proccuraro-' 
110, senza verun successo, di far rifiorire la musica. 

Questo quadro rapidissimo basta a far vedere a 
qual perfezione avessero i greci portato la arti tri- 
gemine. Gli antichi maestri di musica erano anche 
profondi filosofi , conoscitori del cuore umano , e 
poeti eccellenti. Quindi comprendevano a fondo le 
molle , e i secreti delle umane passioni , alle quali 
adattavano l’ armonìa , e melodia corrispondente. Essi 
possedendo la poesia unita alla musica , sapean quali 
parole bene espresse in versi, riuscissero più armo- 
niose e melodiche nella musica, e quali ritmi e mo- 
di musicali fossero più adattati a questa , o a quel- 
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r altra poesia. Tale era tutto il secreto dell’ arte , 
che noi per dissavventura ignoriamo. 

Queste amabili produzioni dello spirito umano, 
cominciarono a declinare ai tempi del grande Ales- 
sandro , ma caddero intieramente nella occupazione 
di quel* luoghi fatta dai romani. Aristosseno , e Plu- 
tarco ne attribuiscono la cagione alle innovazioni, al- 
le morbidezze , e alla barbarie introdotte nei teatri. 
A noi sembra che altre intrinseche cagioni fossero 
ancora concorse a questo fatale decadimento. Finché 
la Grecia si mantenne nella sua libertà , quei Genj su- 
blimi coltivarono tali arti unite, come fondamento della 
pubblica educazione. Essi vi aveano attaccata una idea 
religiosa , e troppo onorifica per coloro che le pro- 
fessavano; Una vittoria nei giuochi olimpici , al dire 
del nostro compatriota Cicerone , era più riputata nel- 
la Grecia, che in Roma il trionfo. I tirannotti , che 
da tempo in tempo si videro sorgere in alcune città 
furono i più valorosi protettori dei poeti musici, per 
far celebrare a torto, o a dritto le lodi loro. I fatti 
di Periandro , di Policrate , d ' Ipparco , e di altri 
molti non lascian luogo a dubitarne. 

Ma subitochè la musica non fu più trattata da 
filosofi : subitochè rimase separata dalla poesia : su- 
bitochè la Grecia fu dilaniala per molti anni da fe- 
rale guerra intestina , eh’ ebbe il nome di sacra e di 
Focese : subitochè Filippo il Macedone , approfittan- 
dosi di questa occasione , fece di tutto per invadere, 
colle armi la libertà greca : subitochè riuscì al gran- 
de Alessandro di poter condurre a fine il progetto 
del padre ; allora le divine sorelle spaventate dagli 
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orrori della guerra , si rifugiarono presso di qualche 
genio tranquillo riconcentrato nella solitudine , e 
lontano dal rumore delle armi. Ma esse disparvero 
totalmente all’ apparire delle armi degli ambiziosi e 
feroci romani , abbandonando quell’ onesto soggiorno. 
Trovarono allora ( oh la grande diversità de' tem- 
pi ! ). ricovero in «jtialche schiavo , il quale istruito 
in esse , veniva poi venduto a prezzo strabbocchevo- 
le , per servire di ^ojlazzo sul teatro di Roma ai pa- 
droni del mondo. 
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ANN 0 T AZIONI 

SULLA PROBOLE DEI COLTORI DELLE ARTI 
TRIGEMINE PRESSO AI GRECI. 


(i) Corino primo poeta epico. 

i 

Oltre del poema sulla guerra di Troja , com- 
pose ancora in lettere doriche , portate da Dardano , 
un altro poema sulla guerra di questo sovrano di 
Tebe. 

( 2 ) Olimpo poeta musico- 

Di questo dotto scolaro di Morsiti così parla 
1’ Ab. Recjueno : Molti de ' miei leggitori poco avez- 
zi all' esame delV antichità , conte Ali di uno studio 
'superficiale crederanno di essere favoloso il nome di 
Mursia , e di Olimpo di lui principale discepolo , e 
quanto di essi io ho detto , a' quali io altro non ri- 
sponderò , che quello che dice Platone , di conser- 
varsi alt età sua le cantilene dello scolaro di Mar- 
sia , Olimpo , e che i suoi canti tibiali struggevano 
i cuori. Vedranno i critici seguaci di certi superfi- 
ciali francesi , se le arti , e ,i professori , descritti da 
Omero , siano invenzioni di quel poeta , e se debbo- 
no riputarsi romanzesche le memorie storiche dei can- 
tori cavate da questo scrittore , e rischiarate coll' au- 
torità de' posteriori autori. Difatti , oltre di Platone , 
anche Plutarco assicura , che cantavasi a suoi tempi 
l’inno armazio di Olimpo. 

* 
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( 3 ) Melasigene dello poi Omero . 

Oltre dei poemi l' Iliade , e l' Odissea compo- 
se ancora la Batracomiomachia , ed alcuni inni Lei- 
lissimi in ringraziamento agli Dii , o per memoria 
dei grandi avvenimenti. Era tanta la stima , che gli 
antichi faceano del 

Primo pitlor delle memorie antiche , 

Cui le Muse lattar piuccli altro mai , 

che credevano Len pruovata una cosa , quando era 
garantita dall' autorità di questo grande scrittore. I 
giureconsulti romani sulle cose riferite dal medesimo 
fondarono molte massime legali, c risolvettero spes- 
so gli articoli contraddetti. Qual 1 opera più perfetta 
dell 1 Iliade ? chiamata da Plinio la più bella produ- 
zione dello spirilo umano ! Alessandro Magno met- 
tea di sera V Iliade insiem colla spada sotto al ca- 
pezzale, quando piendea riposo. La situò nella fa- 
migerata cassettina di Dario , acciò l 1 opera più per- 
fetta si conservasse nello scrigno più prezioso. Giun- 
to in Sigeo , veggendo la tomba di Achille , sospi- 
rando esclamò : . 

^ . O fortunato , che sì chiara tromba. 

Trovasti , e chi di te sì alio scrisse ! 

Dell 1 Iliade , vi è la bellissime traduzione esametra 
latina dell' esgesuita Cunich , Roma 1776- Di quel- 
la, e dell 1 Odissea abbiamo l’eccellente italiana ver- 
sione , in ottava rima , del Bozzoli ; ma dell' Ilia- 
de si è pubblicata , non ha guari l 1 ' al tra eccellen- 
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tissima del celebre signor Abate Vincenzo Monti , 
ebe può sedere a scranna coll’originale per la faci- 
lità della rima , per 1’ eleganza , e per la purità del 
linguaggio. Della Batrocomionuichia vi è la versione 
in ottava rima del calabrese Jerucades. 

~ ( 4 ) Talele da Creta il maggiore. 

Dall’ operazioni di costui in / sparla ben si vede, 
ebe l’antica pubblica educazione era in mano dei 
poeti musici. Quindi si capiscono quei tratti degli 
storici , che alcune greche nazioni si erano insalvati- 
chite , e divenute feroci sol perchè aveano abbando- 
nata la coltura della musica , essendo allora il tra- 
lasciar questo stndio lo stesso , che abbandonare la 
morale , civile , e religiosa educazione. Gli Egineti 
perchè abbandonarono la musica divennero salvatici, 
e furon 1 ’ odio di tutta la Grecia. Quando voleasi 
punire qualche nazione , se le proibiva lo studio del- 
la musica. 

( 5 ) Esiodo poeta musico da Ascra. ' 

Le belle opere di costui incise in lastre di piom- 
bo si conservavano nel tempio delle Muse in Beozia. 
Dell' opere , e i giorni di questo grande uomo abbia* 
Sio la bella edizione di Oxford 17.17 in- 4 - Vi è la 
traduzione in latino virgiliano del Zamanga , Milano 
1780. Vi sono le traduzioni francesi del Berger , e 
del Gin. Vi è la metrica italiana del Conte Carli , 
Ven. 1 744. in-8. , ed altra negli opuscoli del Bra- 
zuolo Pad. 1765 in- 4 * 
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(6) Caliino poeta musico. 

Esistono di costui alcuni frammenti riuniti dx 
Stobeo. > 

\ 

(7) Simonide il maggiore poeta giambico e musico. 

Ateneo, Giulio Polluce, e d Eliano rammentano 
la sua satira contro le femmine , che cantava per le 
piazze. Ei diceva che l’origine delle loro anime fos- 
se diversa , secondo i differenti loro umori 5 onde 
alcune fossero tratte dal cavallo , altre dalla volpe , 
altre dalla simia , ec. Quelle che amavano imbellet- 
tarsi , ed adornarsi con molta cura le deiùvava dal 
cavallo. Era egli nato a Minoe , in una delle isole 
Sporadi. Suida lo fa vivere 4oo anni prima dell’ec- 
cidio di Troja , ma allora la Grecia non era civiliz- 
zata , e perciò ci è parso situarlo in questo luogo. 

(8) sirchiloco da Paro. 

Fu poeta giambico musico, il più satirico e ma- 
ledico dell’ antichità. Cicerone chiamò archilochia 
e die! a i cartelli infamatorj affissi per Ruma contro di 
Cesare. La battuta da lui inventata , per indicare il 
ritmo nell’esecuzione della musica, si usava in mol- 
te maniere. Il Corifeo , che stava in luogo più alto 
per essere veduto , indicava la misura di due tempi 
eguali o ineguali , collo scoppio di due dita bene 
strette della mano destra sul concavo della sinistra: 
o con conchiglie , o ossa di animali , che si battevano 
ad uso de’ nostri naccari : o col sistro , o col cem- 
balo : o pure col piede armato di sandalo di legno 
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semplice,,, o ferrato , che batte vasi a terra alterna- 
tivamente ; qualora il coro fosse stato formato da 
grande moltitudine di musici. I frammenti di Archi - 
loco trovansi nella raccolta dei poeti greci , Ginevra 
1 706 , e 1714. voi. 1. f. Intanto sul fatto degli spar- 
tani , che bandirono le di lui oscene composizioni , 
e l’Autore di esse, convien sentire 1 ’ Ab . . Requeno 
tom. 1. p. 88 1. Vedano i esclama egli, i nostri bel- 
li spirili , se la presente ecclesiastica educazione , al- 
lenta a condannare la lezione delle loro disoneste 
novelle , meriti i titoli , che le danno d' ipocrita , e 
di fanatica. I Lacedemoni adoratori di Venere , e di 
Cupido furono più di costoro attenti al buon regola- 
mento della città. 

(9) Tirteo ateniese. 

Teneano gli spartani assediati i Messenj , e ve- 
dendo che non poteano prendere la città ebbero ri- 
corso all' oracolo di Delfo , il quale rispose , che av- 
valsi si fossero del consiglio e delle disposizioni di 
un ateniese. Quei magistrati spedirono ad essi Tirteo. 
Questi piccolo di .persona , -malfatto , zoppo, e cie- 
co ad un occhio , e che non avea mai veduto la 
guerra , si presentò all 1 armata , e la vista di tal Ge- 
nerale mosse alla risa. Fu infatti battuto in tre sor- 
tite, che fecero i nemici. Gli spartani erano già ri- 
soluti di levare l 1 assedio , ma il solo Tirteo fedéle 
all’ oracolo vi si oppose. Infiamma il cuore de 1 sol- 
dati colla musica , e col canto , e rimane vincitore. 
Il poco che ci resta delle poesie di costui trovasi 
inserito nella raccolta de’ poeti greci del Piantino , 
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inversa ì 568 in-8. , ristampato poscia Separatamen- 
te con aggiunte ed illustrazioni, Brema 1763 in-8. 
Vi è la Leila traduzione italiana del nostro celebre 
ellenista Gargiulo. Vi è una versione francese in 
versi di Poiusinet de Livry. Della guerra Messenica 
vi fu anche un poema di Teano da Bene nell’ Isola 
di Creta . 

(io) Alcmane da Sardi. 

Gli scolj sim postaci , o sian canzonette convivali 
composte da questo poeta musico erano composizioni 
liriche , delle quali ve ne era una gran copia fra i 
greci di un gusto delicato e squisito. Nei primi tem- 
pi eran piene di massime di morale, e di onestà. Di- 
vennero poi satiriche , o amorose , o riguardavano 
il vino , o la buona tavola , o il cottabo , nome che 
davasi al resto della pozione , o al premio che ri- 
portava chi meglio beveva , o vinceva nel giuoco di 
versare il vino nella bilancia , con circostanze gra- 
ziose ed allegre. Venivano nei primi tempi cantate 
•11* unisono da tutti i convitati , che tenevano in ma- 
no un ramoscello di mirto , che si passava da per- 
sona a persona al più vicino. Indi s’ introdusse che 
ciascheduno dovea cantare la sua parte , 1’ uno dopo 
l’ altro , tenendo in mano un bicchiere. Ateneo ci 
ba conservati alcuni frammenti di Alcmene. Il Bayle , 
e ’l Fabricio fanno due distinti poeti di tal nome , 
«no Lidio , e l’ altro di Sardi. Sia comunque , ne\\' An- 
tologia greca si leggono due graziosi epigrammi fatti 
in morte di costui. Con uno viene la di lui anima 
collocata negli elisi , come favorito dalle Muse , e 
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coll’ altro si vede situato nei tartari a pagare il fio 
degl’ infami suoi vizj. 

(11) Terpandro da Lesbo poeta musico. 

Avendo riportata la corona nella poesia e nella 
musica nei giuochi carnei istituiti in Tsparta , fu chia- 
mato innanzi agli Efori , per aver aggiunto il quarto 
tetracordo nella cetra , che prima due soli ne avea , 
due congiunti, ed uno disgunto. Condannato da quel 
rigido magistrato , a togliere le quattro corde di più, 
perchè credevasi , che la musica più voluttuosa aves- 
se potuto rilasciare il costume de’ giovani , Terpan- 
dro armato della sua lira comparve innanzi al po- 
polo , e disse che la musica era sfata inventata non 
solo per istruire , ma benanche per dilettare : che il 
criterio de’ piaceri non consisteva nel senso e nella 
immaginazione di un solo uomo , ma della moltitu- 
dine , alla quale appellava. Mise poi mano alla lira, 
e fece alcune suonate tanto nuove, e tanto piacevoli, 
che venne assoluto. Fioriva verso l’ anno 65 o av. 

r e. v. * 

(12) Arione da Metimno poeta musico. 

Fioriva nell’olimpiade 38 , 624 anni avanti G. C. 
Riportò nella Grecia , ed in Sicilia il premio nei con- 
flitti poetici musicali. Fu in Corinto bene accolto dal 
tiranno Periandro , passionato amatore delle arti ge- 
melle. Ritornando nella patria per mare , i marinari 
congiurarono di ucciderlo , per impadronirsi del suo 
danajo. Chiese in grazia di Suonare alcun poco la 
lira , e di^ cantare. L' ottenne j e ritiratosi nella pop- 
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pa fece una suonata tanto armoniosa, accompagnata 
da un canto tanto tenero , che un delfino , che tro- 
vavasi in quelle vicinanze si avvicinò per sentirlo. 
Ma mostratisi sordi i marina} , il poeta musico si 
gittò da se stesso disperatamente nel mare. Si nar- 
rò poi che il delfino lo avesse accollo sul suo dor- 
so , e trasportato nel promontorio Tenaro. Eliano 
asserisce di aver letto un inno di Ariane , in cui 
questo fatto narrava , e di aver veduta in Tenaro la 
sua statua sedente sul delfino. Ma a me pare che 
altri naviganti su di un legno , chiamato il delfino , 
lo avessero salvato , e che questo nome avesse poi 
dato luogo all’ equivoco favoloso. 

(i3) Solone legislatore poeta musico. 

Merita di esser qui rammentato per la sua gran- 
de scienza politica. Egli annullò le leggi di Dracone, 
a riserha di quella dell’ omicidio. Fissò il numero 
de' senatori a 4°o , e volle che tutti gli affari , che 
doveano essere portati avanti l’ assemblea del popolo , 
a cui solo apparteneva il supremo potere , fossero 
prima esaminati da questo magistrato. Su questo pro- 
posito appunto Anacarsi , tratto dal fondo della Sci- 
zia , diceva a Solone : Stupisco che si lasci ai savf 
la sola deliberazione , e si riservi la decisione ai 
pazzi. Incaricò V Areopago ad invigilare sulle arti , 
e le manifatture , e di chieder conto a ciaschedun 
cittadino della sua condotta, e di punir coloro, che 
non travagliassero. Ordinò celebrarsi con orazioni 
funebri la memoria di coloro , che morti fossero in 
servizio dello stato : di prenderli cura dei loro ge- 
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nitóri , e de’ loro figliuoli , dà educarsi a spese del- 
la Repubblica sino agli anni della pubertà , tempo 
in cui si mandassero all’ armata con una completa 
armatura. Fulminò la pena d’ infamia contro coloro 
che consumassero il proprio patrimonio , contro quei 
che non portassero le armi per la patria , c contro 
gli altri che ricusassero di alimentare i genitori. Esen- 
tava da quest’ ultimo dovere i figli delle meretrici. 
Non fece alcuna legge contro i sacrilegi , nè contro 
i parricidi , perchè diceva : il primo delitto è stato 
finora sconosciuto in Alene ; e la natura ha lasciato 
tanto orrore del secondo , che non credo , eh' ella 
possa delerminarvisi. La posterità ha sempre riguar- 
dato tali leggi , come il più bel monumento di 
Atene. E il nostro Tullio osserva la saviezza di que- 
sto legislatore , le di cui leggi erano allora tuttavia 
in vigore in quella città. Esistono alcuni frammenti 
delle sue poesie. 

04) I varj sistemi inventati sulla musica. 

Pitagora fu il primo a formare un sistema scien- 
tifico sulla musica , e ad introdurre una nuova teo- 
ria. Egli ridusse a calcolo 1’ arte con un nuovo si- 
stema armonico di scienza esatta , senza discostarsi 
gran lunga dall’ antica musica greca. Scopri nel ve- 
tusto sistema aritmetico gl’ intervalli consoni, e notò 
le dissonanze della fondamentale , in cui si trova- 
vano. La sua teoria rimase applaudita dalla dotta 
nazione. 

Laso da Ermione , ed Jppaso da Metaponto , 
suoi scolari , esieguono , e manifestano al pubblico 
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lo sperimento dei bicchieri , or più, or meno pieni 
d’ acqua , secondo i numeri armonici del loro mae- 
stro. Formano in tal modo il diapason , il diatasse- 
ron , ec. E suonandoli col bacchettino , fan vedere 
la verità della teoria del loro maestro , intorno alle 
quantità proporzionali corrispondenti ai numeri , co’ 
quali av#a controsegnato i tagli della corda armonica 
per la misura delle sei consonanze. 

Lo stesso Ippaso prese quattro piatti di bronzo 
dello stesso diametro , ma di grossezza diversa , in 
guisa celie il primo era sesquisterzo del secondo , ses- 
quiallero del terzo , e doppio del quarto. Batteva 
i quattro piatti , e formava una sinfonìa , o accordo. 

inastile pitagorico, tiranno di Messina, sostene- 
va che i 24 tuoni principali formavano la base della 
musica , che da questi derivava una quantità innume- 
rabile di altri suoni , per mezzo de’ quali poteva un 
musico far prodigj. 

Il nostro Archita da Taranto , scolaro di Empe- 
docle , inventò un nuovo sistema armonico nei tre 
generi diatonico , cromatico , ed enarmonico , e fece 
stupire la Grecia. Fu il primo a controsegnare quei 
generi coi numeri nei diversi istromenti , e T olomeo 
» ci ha conservata la serie appunto de’ numeri , coi 
quali avea notato gl’ intervalli dell’ ottava nei tre ge- 
neri (a). Archita si allontanò dai più antichi greci : 


(a) L' Ab. Requeno ne ha fatto gli sperimenti , 
ed avendo formata , e suonala più volle nello stro- 
ncalo Canone la serie diatonica di Archita , ne tpo~ 
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prese la mettà , U terzo , ed il quarto della corda 
armonica , come avea prescritto Pitagora. Divise il 
tuono in dieci parti , laddove gli antichi lo divide- 
vano in quattro. Divise la corda armonica in 120 
parti , laddove gli aitai la dividevano in 48 . Nell’ an- 
tica serie i tuoni , e i semituoni erano uguali : in 
quella di Archita disuguali (a). 

Filolao condiscepolo di Platone nella scuola 
di Archita , vide il plauso , cpl quale era stata Le- 
ne accolta la serie armonica del suo maestro , e si 
risolse a vieppiù sistemarla. Fu egli il primo a cal- 
colare i semituoni maggiori , e minori , non essen- 
dosi fino allora i musici serviti di altro , che di una 
sola misura proporzionale. Requeno (b) ha provata 
nello stromento canone la serie di Filolao , e 1 ’ ha 
ridotta ad espressione numerica , secondo 1^ notizie 
lasciateci da Boezio. 


vo armonici i tetracordi , e graziose le terze , e le 
quinte. Fedi Requen. tom. 1. sagg. , ec. 

(a) Dice lo stesso Requeno : paragonando io la 
serie de' tetracordi di Archita con quella degli anti- 

x 

chissimi greci , osservo , che sono pià graziose e so- 
nore le antiche corde di quattro in quattro , che queste 
di Archita ; ma che prese le corde di otto in otto so- 
no pià confacenti al nostro moderno fare queste di 
Archita , che quelle dei greci più # antichi. Ognuno 
potrà farne le pruove , e giudicarne da se, Fed. Req. 
tom- II. . 

(b) Saggi tc. tom. /• p. 90 , e tom. II. p. 326. 
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Platone , intesissimo dell’ antico e nuovo sistema 
musicale , osservando da una parte la dissonanza de- 
gl’ istromenti accordati dai pitagorici, e dall' altra ve- 
dendo la concorde armonia , e melodia di quella , 
che i greci antichi aveano lasciata per l’ uso delle 
sacre funzioni nei tempj , e per la giovanile educa- 
zione , per non screditarsi coi filosofi , nè irritar la 
nazione ; stabilì che la misura pitagorica , coi suoi 
calcoli , dovesse destinarsi allo studio della natura , 
e 1’ antico sistema rimanesse consecrato al culto del- 
la religione , e del costume. Quindi nel Timeo de? 
scrive la formazione dell’ universo colle proporzioni 
armoniche de’ pitagorici , e nel trattato della Repub- 
blica si dichiara contro tutte le novità introdotte nel- 
1’ arte tanto severa degli antichi greci. Egli dovette 
sicuramente, conoscere l’ insufficienza del calcolo ar- 
monico nei suoni degli stromenii , per cui relegò 
1’ armonia pitagorica alle sfere , ove colle regole dei 
tetracordi si avessero potuto spiegare i loro movimen-- 
ti , e la formazione loro, e dell’universo. Ma l’ec- 
citare , o calmar le passioni lo rimise all’ antico si- 
stema equabile de’ greci. 

Aristotile osservò le dispute suscitate dai pitago- 
rici sull’ antico sistema de’ suoni armonici , rimaste 
accreditate da Archita per la pratica , e da Platone 
per lo studio della natura , dell’ astronomia , e delle 
arti. Vide pure, ch’era divenuta una moda presso 
tutti i filosofi greci di parlare musicalmente della for- 
mazione , e leggi dell’ universo , dell’ armonia dell* 
società , dei costumi , delle leggi ; e dell’artqpnia dei 
colori nella pittura , nelle proporzioni delle statue , 
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degli edificj , ec. , * segno tale che i filosofi di que- 
st’ epoca , ancorché non fossero di setta pitagorica , si 
rendevano affatto oscuri , nè potevano intendersi , sen- 
za la cognizione delle leggi dei tetracordi , e dalle al- 
tre regole armoniche fondale sopra i numeri dei mu- 
sici pitagorici. Conohhe ancora Aristotile che i mu- 
sici pratici seguendo l’antico sistema de’grcci , colla lo- / 
ro armonia , e melodia riempivano di diletto, e di de- 
lizie gli ascoltatori nei tempj , nei teatri , nelle scuo- 
le, nei pubblici giuochi , e nei conviti. Aristotile non 
volle discreditarsi coi filosofi , nè coi musici pratici 
esecutori dell’antica musica. Scrisse quindi un libro, 
ed alcuni problemi pieni di metafisica , e di partico- 
larità sopra le consonanze , senza però dare il suo sen- 
timento. V. 

Aristosseno ancor nostro tarentino , Scolaro di 
Aristotile , si dichiarò contro il sistema pitagorico , 
ma prese da questo quanto vi era di più pregevole, 
ed unendolo all’ antico sistema equabile de’ greci , for- 
mò una nuova teoria, di cui l’Ab. Requeno dà una 
idea chiara , e distinta , a cui riporto il lettore. 

Eratostene credette poi di poter riformare la 
serie armonica di Archita , di Filolao, e di quanti 
altri lo aveano preceduto nello studio della musica , 
•d il dotto Requeno riporta i numeri della scala dia- 
tonica di questo filosofo , matematico , e musico. 
Quel poco, che ci rimane dell’ opere di costui è sfa- 
to stampato in Oxford, nel 1792, e nell’ 1795 in 
Gottinga. 

finalmente Claudio Tolommeo formò altro si- 
stema musicale , e volendo variare il canto , e ridur- 
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10 ad una maniera più grata e gustosa all’orecchio, 
volle avvalersi più tosto delle consonanze , come la 
quarta , e la quinta , che degl’ intervalli del mezzo 
tuono , o del tuono , ed autorizzò , come dice Re- 
queno , col calcolo armonico tanti errori sugl’ inter- 
valli consoni. Egli avrebbe potuto fare dimostrazioni 
verissime , intorno agl’ intervalli delle sei consonan- 
ze , se il fondamento della misura del tuono , con 
cui le computò , fosse stato vero aneli’ esso. 

(i5) Minermo inventore de' diesis quadrantali. 

Due erano gl’ istromenti , che faceauo il fonda- 
mento di tutte le sinfonie , o concerti , che accom- 
pagnavano ogni sorte di canto , 1’ uno a fiato (a) , e 
l’ altro a corda (ù). Da questi si cavavano i suoni 

: , 

(a) Gl' istromenti a fiato erano le tibie di diver- 
se maniere. I primi greci si avvalevano di tre flauti 
differenti , per tre differenti modulazioni , il dorico, 

11 frigio , ed il lidio. Ardalo , e poi Pronimo comi- 
co /ebano trovò l' arte di far sentire col medesimo 
flauto le tre sorte di modulazioni. Vi furono tibie 
eguali , ed ineguali , così nominate dalla loro gros- 
sezza , e lunghezza. Da due tibie eguali risultava la 
sinfonia all' unisono. Ciò avveniva quando il suona- 
tore toccava colle due mani gli stessi buchi in cia- 
schedun piffaro. Risultava una sinfonia alla terza , 
quando toccava differenti buchi colle due mani. 

(b) Quelli a corda erano la lira di più sorte , 
il tetracordo , il pentacordo , l' eptacordo , la maga - 


t 
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il’ infinita varietà, secondo il maggiore, o minor nu- 
mero delle corde , o de’ fori , e secondo i diversi 
generi , e modi , con cui erano adoperati: I primi 
greci conobbero il solo genere diatonico. Olimpo in- 
ventò il genere enarmonico . Si trovò poscia il gene- 
re cromatico. Col diatonico venivano i tuoni divisi 
in semituoni. Col cromatico in tre , e col enarmoni- 
co in quattro parli. Nei primi tempi avea la musi- 
ca tre modi , ad un tuono di distanza 1’ uno dall'al- 
tro ; il dorico , ch’era il più grave , ed usa vasi nella 
guerra , ed in altre funzioni , e corrispondeva al no- 
stro Ut , o vero DO. Il lidio più acuto , ed usavasi 
nelle occasioni di duolo , e di tristezza , e corrispon- 
deva al nostro RE. Il frigio che teneva il mezzo tra 
i- due già detti , e adoperavasi in tutte le cerimonie 
della religione , e corrispondeva al nostro MI. A que- 
sti tre modi aggiunsero successivamente altri due. 
Essi furono il ionio tra il dorico , e il frigio ; e l’eo- 
lio fra il frigio , e il lidio. Finalmente s’ inventaro- 
no altri dieci modi , cinque nell’ acuto , ed altrettan- 
ti nel grave. I primi indicati colla preposizione hy- 
per , sopra : in tal modo salendosi , dopo il modo 
lidio veniva 1’ hyperdorio , l ’ hyperionio , l ' hyperfrigio , 
1' hypereolio , e 1’ hyperlidio. Gli altri erano espressi 
colla preposizione hypo , sotto , in guisacchè discen- 
devi dopo il modo dorio , venivano gradatamente 


de , il simicione , T epighione , il pectide , la cetra) 
il trigone , il barbilo, la sambuca liro-fenicia , il tri- 
pode , ed altri istromenti. 
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l’ hypolldio , 1’ hypoeolio , l’ hypofrigio , 1’ hypoionlo , 
e 1’ hypodorio. In ultimo Tolomeo credè ridurre i 
quindici tuoni a sette , cioè ]’ hypodorio , 1’ hypofri- 
gio , il porio , il dorio , il frigio , il lidio , il mi- 
xolidio , o hyperdorio. Ma Requeno non troppo si 
loda del sistema di costui, siccome nella precedente 
annotazione si è avvisato. 

Da queste cognizioni ne cavavano i greci tre 
sorte di sinfonie , come facciam noi. La vocale , 
eh’ era formata dalle unioni delle voci , e 1’ esegui- 
vano in tre mauiere , 1’ omofonia col canto delle vo- 
ti all’ unisono : 1’ anlifonia col canto all’ ottava , o 
alla doppia ottava , e col concerto alla terza si per 
le voci , che per gl’ istromenti. II. L’ istromentale 
che veniva formala dalla unione degli • stromenti al- 
l'unisono , all' ottava, alla terza. III. La mista pro- 
dotta dagl’ istrc*nenti , e dalle voci unite insieme nella 
stessa maniera , che di sopra si è detto per la vo- 
le , ed istromentale. 

Gli stessi greci colle di sopra indicate modificazio- 
ni facevano prodigi , esprimendo , o commovendo le 
primarie passioni dell'animo. Ecco come quattro di 
essi accidenti vengono indicati e spiegati da Cassio- 
doro , il quale possedeva i libri dei greci armonici : 
Dorius pnldentiae largilor est , et castitatis effector : 
Prygius pugna s excitat , votum furoris infiammai : 
Aeoliu's animi iempestales tranquillai , intelleclum 
obtusis acuit , et terreno desiderio gradati s , coelestium 
appetenliam inducit , honorum operator eximius. 
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» * 
(16) Alceo da Mitilem poeta musico. 

Compose costui moltissime composizioni fra ì« 
quali meritano di esser rammentate : 1. Il Ganime» 
de- 2. L' Endimione. 3 . La Pasifae , li quali poe- 
metti con dispiacere ci mancano. Ci restano alcuni 
frammenti nel Corpus poetarum di Maittaire 1600 , 
e 1624 voi. IL in fol. Un altro Alceo diverso da 
questi , dice Snida , che avesse dato i primi saggi 
della tragedia. 

(17) Saffo da Mitilene poetessa musica- 

Questa grande poetessa musica , chiamata anco- 
ra poetessa divina , nona lirica , e prima poetessa , a cui 
innalzata venne' una statua in Sicilia , ed un 1 altra in 
Atene , inventò il verso endecasillabo , detto perciò 
saffico , l ’ antipastico , ed il saffico adonico. Scrisse 
nove libri di eleganti , e squisite poesie liriche 4 
precisamente nel genere amatorio. Si crede che l’ ul- 
timo libro contenesse gli epitalamj , di cui rimango- 
no alcuni frammenti , e gl’inni ai Numi , fra quali 
contasi quello a Venere , che abbiamo. Vi è qualche 
suo epigramma , a ode , ma niuna elegìa. Scrisse pur 
re le monodie , eh’ erano parti a solo per gli Cori 
lugubri , colle quali celebrò le lodi di Adone, e di 
Aldino , ed uno scolio o sia canto convivale sopra 
Admeto. Scrisse pure un’enigma in una sua lettera. 
Oltre di Erinna , e di Demofila , ebbe , altre illustri 
discepole A tilde , Telenippe , Megara , Anacioria , 
Cirene , Cidno , Pirina , Mnajade , Dorica , Andro - 

jneda , Gclloriia , Anagola da Milelo , Corgila da 

■ * 
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Colofone , Eurinict da Salamina , ed altre. Le sua 
composizioni , che oggi ci rimangono sono un inno 
a Venere , e due odi , con alcuni altri piccoli fram- 
menti impressi a Londra i^35 in-4-°, colle note di 
Cristiano TV. Evvene una bella traduzione francese 
di Despreaux , Trattato del sublime , e nel Parnaso 
delle dame , opera di Desauvigny. Non per amor pa- 
trio , ma per far giustizia alla verità , stupendissima 
debbe dirsi la versione fattane dal nostro sig. Fran- 
cesco Saverio de Rogati , Colle 1783 presso Martini , 
e comp. La Saffo innamorata di Paone , secondo 
assicura Ateneo , è diversa dalla nostra. 

(18) Erinna discepola di Saffo. 

Compose versi elegiaci, ed un poema intitolato 
La Rocca , Ci rimangono alcuni frammenti raccolti 
nel Carmina novem poetarum foeminarum , Anversa. 
i568 in-8. , e la imitazione in versi francesi nel Par- 
naso delle Dame di Sauvigny. 

(19) Anacreonte Tejo poeta musico. 

Compose una quantità di elegie, di odi, inni, 
ed epigrammi di vario genere , e metro : compose 
un poema degli amori di Ulisse, e di Penelope ; un 
altro sul Sonno ; un’ opera sulle radici delle piante , 
un poema tragico sulla morte di Policrate , ec. In 
Atene gli venne innalzata una statua accanto a quel- 
la di Saffo. Ci restano ora alcune odi impresse va- 
rie vòlte. La più pregevole edizione grecai quella 
di Enrico Stefano i554 in _ 4- pie. Vi' è la versione 
latina di Barnes , No n. 1734 in-4- > che contiene 
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ancora tutte le versioni italiane fatte fino a quel 
tempo , colla vita dell’autore. Sono bellissime le ver- 
sioni francesi del Fontaine , e del Regnier. Bellissi- 
ma oltremodo è quella del lodato nostro sig. de Ro - 
gali , unita alla versione di Saffo , fatta in rime to- 
scane , con un gusto delicato , e con una maravi- 
gliosa semplicità , e con erudite annotazioni , e colla 
vita dell’autore. Non già mosso da amor di patria, 
replico , ma per render giustizia al merito , possiam 
dire liberamente y che il sig. de Rogali ha superato 
in questo lavoro il Corsini , il Salvini , il Marchetti , 
e quanti altri lo lian preceduto. 

(20) Stesicoro d' Imera in Sicilia . 

Questo celebre poeta musico scrisse: I. L'Apo- 
logo dell' uomo , e del cavallo. II. La rovina di 
Troja . III. L' encomio di Pallade. IV. Il Gerione. 
V. L' Europa. VI. Le gesta di Oreste. VII. I canti 
buccolici , detti fanciulleschi. Il suo apologo fu ele- 
gantemente versificalo da Orazio , da Fedro , e dai 
Foniaine. Delle altre composizioni esistono alcuni 
tenui frammenti. Suida rammenta 26 libri di sue 
poesie. Fabricio dagli antichi autori , ne ha raccolti 
i titoli , e gli argomenti. 

(2 1) Empedocle da Girgenti filosofo poeta musico. 

Fu scolaro di Telauge 'Suo compatriota. Ad 
esempio di costui si serviva della musica , come di 
un eccellente rimedio nelle malattie più disperate del 
corpo , e in quelle dell’ animo. Calmò in casa del 
suo amico Acchito un giovane adirato , j eli’ erosi r*- 
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Cito coli per Ucciderlo , impiegando le modulazioni 
adattate a correggere l' ira. Morì vecchissimo circa 
l'anno 44° l’ E. V. Fu il primo a scrivere in 
medicina. Il suo trattato comprendeva circa seicento 
Tersi esametri. Scrisse circa altri tremila esametri De 
expiatione , et purgatone. Scrisse un poema intito- 
lato Persica. Finalmente in dialetto jonico compose 
Un altro poema fisico sulla natura , lodato da Lu* 
Crezio coi' seguenti versi tradotti dal Marchetti : 

Che di quattro sostanze il tutto possa 
Generarsi di fuoco , aria, acqua, e ferro , 

De' quali il primo Empedocle chiamossi 
Uom greco , e che per patria ebbe AgricentOt.i 
Cosa mai più mirabil di costui, 

Rè piu bella , e gentil , più cara , e santa. 

Tabricio ha inserito nella sua Biblioteca le opere che 
ci restano» Si vuole autore dei versi aurei attribuiti 
a Pitagora . 

( 22 ) Telesilla dama di Argo » 

Era un’eccellente poetessa musica» L’anno 557 
*v. TE. V. trovandosi assediata la sua patria da Cleo- 
mene re di Sparta , questa eroina fece armare tutte 
le femmine , in vece degli uomini , e le distribuì 
nei bastioni per resistere ai nemici. Gli spartani più 
sorpresi da meraviglia , che spaventati , per aver da 
fare con tali combattenti , e persuasi che per loro 
sarebbe stata cosa egualmente vergognosa il vincerle, 
e Tesser vinti dalle medesime, levarono T assedio» 
In tal guisa Telesilla liberò la sua patria da un pò* 
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tonte e formidabile nemico. I suoi cittadini le in- 
nalzarono una statua nel foro, che la rappresentava 
con un elmo in mano , e con un mucchio di volumi 
a suoi piedi. 

(23) Leona cortegiana ateniese poetessa musica. 

Era amica di Armadio , e di Aristogilone , ed 
era a giorno della loro congiura contro d’ Ippia , e 
d ' fpparcu. Arrestata, temendo di non poter reggere* 
alla forza de’ tormenti , fece in pezzi la sua lingua 
coi proprj denti. Ricuperata la libertà, gli ateniesi 
innalzarono ad Armadio , ed Aristogilone due statue, 
ed a Leona una statua simbolica di una leonessa , 
senza lingua ; che oggi vedesi sulla porta dell’ Arser 
naie di Venezia , ove fu trasportata da Atene. 

(24) Democrito da Abdera filosofo poeta musico. 

\ 

11 suo trattato sul ritmo, sull’armonia, e sulle 
lettere consonanti , -e dissonanti , ha fatto opportu- 
namente dire all’ Ah. Requeno (a) , eh' esisteva nei- 
1’ antica musica il canto istromentale significativo , e 
che delle corde degli stromenti alcune' servissero per 
le vocali, ed altre per le lettere consonanti ; giacché 
non si può capire come delle sole lettere dovessero 
essere alcune consonanti , ed altre dissonanti nel can- 
to, se le corde non avessero servito alle lettere deli* 
l’ alfabeto. • , 


(a) Saggi , ec. , toni. I. p. i4g. , e toni. IL 

p . 3jr5. 

1 


Digitized by Google 



1 60 

Del resto aveanó i greci la loro intavolatura 
della musica , colla quale segnavano i varj geueri dei 
ritmi sulla carta , con caratteri notati in testa delle 
ariette di musica , e questi caratteri erano le due 
prime lettere dell’alfabeto ripetute, e framischiate , 
secondo l’ ordine delle sillabe brevi o lunghe dei 
■Versetti che volevansi cantare , regolando esse nel 
“tempo stesso la misura , e la durata de’ suoni , che 
corrispondeano alle sillabe. 

Aveano questi suoni altresì le loro note , o ca- 
ratteri , che disposti tutti sulla stessa riga , esprime- 
vano la natura , o la qualità de’ suoni. Queste note 
erano le a/f lettere dell’ alfabeto greco , intiere , o 
mutilate , scempie , doppie , o allungate , ed in que- 
sti diversi stati erano ora rivolte a dritta , ora a si- 
nistra , rovesciate da sotto in su , coricate orizzon- 
talmente, colla punta rivolta in alto , or tagliate da 
nna linea, ora accentate. L’accento grave, l’acuto 
aveano il loro luogo in queste note. Il numero di tut- 
te queste diverse modificazioni ascendeva a ia5 ca- 
ratteri differenti ; ma nella pratica venivano maggior- 
mente moltiplicati. 

(a5) Damane poeta musico pratico. 

Questo illustre precettore di Pericle , vedendo 
un dì alcuni giovani divenuti furiosi , e fantastici , 
pel vapore del vino , suonò un’ aria col flauto sul 
tuono frigio , e tutto ad un tratto li ricondusse nel- 
lo stato di tranquillità , e di calma , con quell’aria 
di tuono dolce. 
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(afi) Cherilo poeta musico. 

I frammenti che ci rimangono delle composi- 
zioni di costui vengono riferiti da Aristotile , da Stra- 
bane , e da Giuseppe Ebreo. Essi fan vedere , che 
il poema era ben degno , per cui ragionevolmente 
ne deploriamo la perdita. 

(27) Corinna da Tenagro poetessa musica. 

Ci restano di costei alcuni frammenti nella Bi- 
blioteca del Fabricio. 

(a8) Pindaro da Tebe gran poeta musico. 

In grazia di costui gli s/iartani , rovinando tutta 
la Beozia , perdonarono a Tebe. Alessandro Magno 
allorquando fece distruggere Tebe ordinò rispettarsi la 
casa , e la famiglia di Pindaro. Egli compose molte 
poesie ; ma ci restano le sole cantate da lui nei giuo- 
chi olimpici , islmici , pisj , nemei , in lode dei vin- 
citori. La più magnifica edizione in greco latino è 
quella di Oxford 1697 in fol. , corredata di note , 
interpretazioni , e della versione metrica di Niccola 
'Sudario. Sono anche stimate quelle di Enrico Ste- 
fano i 586 in- 12. , db Oliva 1599 in- 4 - ? e l’ulti- 
ma molto nitida di Gottinga 1773 in- 4 - Vi sono an- 
cora alcune parziali traduzioni in francese di Mas- 
sieu , e della Motta Honder. Abbiamo i Vincitori 
olimpici , pizj , nemei , ed istmici in canzoni ita- 
liane , illustrate con note di Gio: Battista Gauter , 
Roma 1761 in- 4 - voi. 4 - Si trovano anche stampati 
divisi^ Roma in- 8. fig. Vi è finalmente altra buona 
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traduzione in versi Italiani del calabrese Jerocades , 
Nap. 1790 in- 8. 

(29) Menalippìde poeta musico. 

Di lui Aristofane nella commedia le Rane , £ a 
parlare così dalla Musica : 

Menalippide fu d' ogni mio male 
• Prima cagion : m' indebolì costui 

Dodici corde sopra me ponendo. 

I 

Da questi versi il dotto Requeno ne deduce « 

I. Che Menalippide fu il primo ad inventare il siste- 
ma dei tre tetracordi , ad esempio di Terpandro. 

II. Ch egli suonava a mano la lira , locchè fu lo 
stesso di aver ridotta la lira in cetra , non distin- 
guendosi questa da quella , che nel numero delle 
corde , e nel suonarsi senza plettro. III. Che siano 
più molli i suoni delle corde toccate colla mano , 
di quelle che siano ferite col plettro , che era un» 
bacchettina di ferro. 

( 3 o) Timoteo da Mileto poeta musico. 

Boexio ci ha conservato il decreto degli Efori di 
Sparta concepito in questi termini : Timoteo da Mi- 
telo essendo venuto nella città nostra ) ha mostrato 
di far poco conto delt antica musica , e dell antica 
lira : Ha moltiplicato i suoni di quella , e le corde ’ 
di questa. AlC antica maniera di cantare semplice , 
ed unita ha sostituita una più composta , nella quale 
fa campeggiare il genere cromatico. Nel suo poema 
il parto di Semel* non ha serbata Ja conveniente d** 
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tinta. Laonde per prevenire le conseguente di tali 
innovazioni , le quali non possono essere se non pre- 
giudizievoli ai buoni costumi , gli Efori ordinano 
di riprendersi pubblicamente Timoteo , e che la sua 
lira sia ridotta alle sette antiche corde , a qual ef- 
fetto togliersi tutte le corde nuovamente aggiunte. 

Dryden nella sua bella ode intitolata II potere 
dell armonia , celebra con enfasi i sublimi talenti di 
Timoteo. Durai l 1 ha posta in versi francesi. Lodi 
somme gli rende Delille nel suo poema De l' imma- 
ginulion , chant ; ma ambidue lo han confuso con 
Timoteo tebano , che fu posteriore , e eh’ era musi- 
co di Alessandro Magno . 

. • '» 

( 3 i) Tespi poeta musico ihventor della tragedia. 

Tu rimproverato da S olone dell’uso, che ei fa- 
ceva delia menzogna nei suoi compouimenti , perchè 
diveniva un esempio pernicioso pc’ suoi concittadini. 
Tespi rispose : Nulla esservi da temere da queste 
menzogne e da queste finzioni poetiche , le quali non 
si facevano , che per giuoco. Solone sdegnato , dando 
un gran colpo col suo bastone contro terra ripigliò: 
Ma se noi sopportiamo , ed approviamo questo bel 
giuoco , esso passerà ben tosto nei nostri contratti , 
ed in tutti i nostri affari. 

(3 2 ) Eschilo poeta musico primo tragico. 

Nato in Atene segnalò il suo coraggio nelle bat- 
taglie di Maratona , Salamina , e Platea . Dice Plu- 
larco che questo uomo insigne ebbe l’ imprudenza 
di svelare in un 6U0 dramma i secreti misteri e Icu- 
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sini, e potette a stenti sottrarsi dal furore di un po- 
polo all’eccesso superstizioso. Si rifugiò in Sicilia , 
e fu accolto da Jerone. Quivi morì d’anni 70 nel 
477 avauti 1 ’ E. V. Nel suo sepolcro fu inciso que- 
sto titolo : 

Qui giace EscniLo figliuolo di Eufarione 
Nato nell’ Attica 
Morì nel paese fertile di Gela. 

• 

Dei 97 drammi composti da Eschilo n’esistono 
sette : Il Prometeo : / sette davanti a Tebe : I Per- 
siani V Agamennone : /.’ Eumenidi : I suppliche- 
voli ; e gli Efori. Se ne fecero molte edizioni dal- 
l 'Aldo i 5 i 8 , dallo Stefano 1 557 » ed in Parigi i 552 . 
Ma superiore a tutte è quella di Londra 1661 in fol. 
arricchita di varj frammenti delle tragedie perdute, 
di una bella versione, e dai commenti dello Stanici 
pieni di erudizione. De la Harpe ne ha tradotti va- 
rj pezzi , e Pompignon ne diede l’ intiera versione 
in Parigi 1770 in-8. 

( 33 ) Prosjyettiva , e decorazioni teatrali in pittura . 

Si avvalse Eschilo per eseguir tutto ciò del fa- 
moso pittore Agatarco da Samo. Già Democrito , cd 
Anassagora aveano insegnate le regole di prospettiva 
non dissimili dalle nostre. Dietro queste tracce Apu- 
tuario fece nel teatro di Traile una scena , la quale 
per le belle lontananze che faceva comparire , in- 
gannando 1’ occhio , riscosse applausi grandissimi. 
Agatarco nel 4 $o av. 1 ’ E. V. , impegnato da Eschi- 
lo , applicò la prospettiva alle decorazioni teatrali 
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in Alene , onde potersi rappresentare con dignità i 
drammi di lui. 

(34) La danza teatrale. 

Pare che Eschilo sia stato il primo ad adattare 
la danxa sul teatro. Essa era di varie specie, quella 
per la tragedia, quella per la commedia , per la sati- 
ra, e per le mimiche rappresentazioni. La natura 
ha dato all'uomo l’istinto di esprimere tutte le fun- 
zioni dell'animo col salto, e col gesto. E gli anti- 
chi che nelle arti imitavano le prime idee della na- 
tura , adattarono il hallo non solo ad esprimere l’al- 
legrezza , ma benanche la tristezza de’ loro cuori , 
come pure il faceto , ed il ridicolo. Quindi il hallo 
mimico era il più difficile , poiché doveva il pan- 
tomima possedere tutti i doni naturali , ed innume- 
revoli cognizioni , e destrezza , per esprimere coi 
moti del corpo tutte le passioni , ed i sentimenti del- 
l’ animo. Ma il ballo più in uso nel teatro dei greci 
era il ballo chiamato astronomico. Consisteva in una 
specie di contradanza , colla quale con passi regola- 
ti , e con figure ben disposte , accompagnate da 
musica maestosa , e caratteristica , si rappresentava 
al naturale il giro degli astri , e l’ armonia del moto 
di essi. Platone che amava l’armonia, e l’avea si- 
tuata nella contemplazione dell’ universo , lodava il 
pregio di questo ballo , e non mancava di andarlo 
a vedere. L’idea per verità era nobile e magnifica, 
e supponeva gran numero di cognizioni utili , e su- 
blimi. Egli sembra , che per questa parte i greci 
superassero per l’ invenzione , e per la magnificenza 
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i nostri balli moderni , i quali non recano che fri- 
vole ed anguste rappresentazioni. 

Gii stessi greci usavano il ballo in tutte le fun- 
zioni di religione , ed in tutte le solenni festivi- 
tà consecrate agli Dei , ed agli Eroi. Non vi era 
sagrificio , in cui non vi fosse l’assistenza dei cori 
di giovanetti, e di giovanette, de’ quali alcuni suo- 
navano , altri cantavano le lodi degl’ Iddìi , ed altri 
danzavano. In tal modo giravano iutorno 1’ ara , o 
la statua del Nume, prendendo le mosse a man drit- 
ta , e chiamavasi strofa , quindi rigiravano dalla si- 
nistra ritornando al luogo d’ onde erano partiti , e 
dicevasi antistrofa , e subito davan principio ad un 
altro giro. Stesicoro finalme'nte terminò con una lun- 
ga pausa ciascheduno di questi giri a dritta , e a si- 
nistra , ed in tal pausa il coro rivolto al simulacro 
del Nume cantava una terza stanza del cantico, che 
chiamossi epodo. Da ciò nacque il motto tria Stesi* 
cori , e si attribuiva a vergógna a coloro , che ciò 
non sapessero. 

L’usavano ancora negli epitalamj , nei pubblici 
conviti , nella messe , nella vendemmia , ed in tutti i 
casi di allegrezza , ordinariamente al suon della tibia, 

Se ne avvalevano ancor nella guerra , particolar- 
mente gli spartani. Essi vi univano quei canti chia- 
mati orzj , e snuntj , migliorali di poi dai poeti mu- 
sici Polimnestro , e Cleona da Tegea. Fra le danza 
militari la piu rinomata era quella , che credevasi 
inventata da Pirro figliuolo di Achille , chiamata 
perciò Pirrica, 

La ginnopodia era fra gli spartani in molta yp*- 
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ga. Veniva composta di due truppe di ballerini nudi, 
Una di giovanetti , e 1’ altra di uomini adulti , che 
coi passi dei piedi in cadenza , e coi movimenti fi- 
gurati delle mani rappresentavano un’ immagine del- 
II lotta , e del pancrazio. Il capo di ciaschedun 
drappello portava una corona fatta di un ramo di 
palina , chiamata tireatica. Essi ballando cantavano 
tutti poesie liriche , o peani. Questo hallo misto di 
canto faceva parte di una festa consecrata ad Apollo 
per la poesia , ed a Bacco per la danza. 

Il ballo armato era di varie sorti. Si danzava 
al suon di tibie , e al fragore de’ cembali , de’ tim- 
pani , di lance , di spade , di scudi. 

Il ballo memfitico era il piu antico , e si usò dai 
greci nell assedio di Troja. I soldati ballavano arma- 
ti di spada , di giavellotto , e di scudo. Era il più 
difficile , perché vi si rappresentavano tutte 1’ evolu- 
zioni militari. 

« 

Finalmente se ne servivano nei funerali. I Sira- 
cusani , ricuperata la lor libertà per opera di Tima- 
leone Corintio , morto costui fecero questo decreto 
circa 1’ anno 35o innanzi l’ E. V. Il popolo di Sira- 
cusa ha voluto , che Timaleone da Corinto sia sot- 
terralo a spese pubbliche , e che si spendano pe' fu- 
nerali duecento mine. Per onorare maggiormente la 
sua memoria vuole ohe in avvenire ogni anno , nel 
giorno della di lui morte si celebrino in di lui onoro 
giuochi DI musica , e giuochi ginnastici , e si fac- 
ciano corse di cavalli. Tuttociò perchè avendo ster- 
minati i tiranni , sconfitti in diverse battaglie i bar- 
bari , e ripopolate le piU grandi città eli erano ab- 
bandonate, e deserte , diede ai siciliani ottime leggi. 
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La gioventù terminava d’ ordinario i suoi eser- 
cì zj col ballo. Esso era riguardato non tanto come 
un sollazzevole divertimento , quanto come una par- 
te degli esercizi , che importava alla Repubblica , si 
per la marcia militare , sì per le iùuzjoni religiosi. 

(35) Sofocle poeta musico tragico. 

Nato nell’ Attica fu Arconte in Atene : comandò 
1’ armata con Pericle ; e segnalò il suo coraggio in 
diverse occasioni. Di anni 70 fu ingratamente accu- 
sato dai figli di esser rimbambito. Mostrò 1’ Edipo , 
che avea allora composto , e fu assoluto. Dicono che 
d’ anni go spirasse sul teatro recitando il suo Antigo- 
no , non potendo ripigliare il fiato. Valerio Massimo 
lo vuole morto di allegrezza , pel premio riportato 
nei giuochi olimpici. La sua prima tragedia rappre- 
sentata in Alene fu 1’ Antigono nel terzo anno del- 
l’ Olimpiade LXXV1I. Delle 1 ao tragedie da lui 
composte ci rimangono sole sette che sono capi d’o- 
pera in questo genere : L' Ajace : L' Elettra : U Edi- 
po tiranno : Li Edipo in Colonne : L' Antigono : I 
Trachinieri : I Filottete. Li edizione greca per Aldo , 
Yen. i5oa è bella e rarissima , seeuita da altre quat- 
tro Firenze pel Giunti 1 553 in 4*°» e i568 per ò’te- 
fani in fog. pie. , cogli scolj greci , e colle note di 
Enrico suo padre. Y i è in italiano la traduzione del- 
l' Edipo tiranno fatto dal Berger , Firenze 1 58g in 8 .°, 
e dell’ Elettra impressa in greco , ed italiano Roma 
1754 in 4-° Ved. il teatro de’ greci deli 0 . Brumai , 
e la versione in francese dei drammi di Sofocle del 
Depuy. 
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( 36 ) Euripide poeta musico tragico. 

Nato in Salamina nel^ anno av * l’ E. V. 
apprese 1 ’ eloquenza da Prodico , la fisica da Anas- 
sagora , e la etica da Socrate , per cui i suoi dram- 
mi son lutti rivestiti di massime di morale. Avanza- 
to in età si ritirò da Archelao re di Macedonia , ove 
trovò Zeusi , e Timoteo , il primo de’ quali avea 
fatta una rivoluzione nella pittura , e 1’ altro nella 
musica. Morì di anni 76. , e quel re qoii volle ce- 
dere le sue ceneri agli ateniesi , che istantemente 
gliele richiesero. Fu seppellito in un superbo se- 
polcro presso le mura di Pella. Gli ateniesi gl’ in- 
nalzarono un cenotafio presso al Pireo , ove non 
pronunciavasi il suo nome , che con sommo rispetto. 
JLe sue tragedie furono cotanto applaudite , che i si- 
racusani avendo vinta l’ armata degli ateniesi , coman- 
data da Nicia , diedero la libertà a tutti coloro , che 
sapeano a memoria qualche scena di Euripide. Altra 
volta essendo capitato in quel porto un bastimento 
de’ Cauni , che veniva perseguitato dai corsari , gli 
diedero pratica , solo perchè fra 1’ equipaggio vi era 
qualche d’ uno , che sapea a memoria qualche trat- 
to di questo poeta. Delle 7 5 tragedie da lui com- 
poste ce ne rimangono solo diciannove , delle quali 
le principali sono : Ecuba : I Fenicj : L' Oreste : 
Medea ■ Andromaca : Ifigenia in Aulide : Ifigenia 
in Tauride : Le Trojadi : E Elettra : Ercole : Ippo- 
lito. Le ultime due sembrano avere il primato. Vi 
sono di esse molte edizioni. Quella di Aldo i 5 o 3 j 
di Basilea i 56 a , dello Stefani 1602 , ma ]a mjgjio- 
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re è quella di Barnes , Cambridge i 644 in Ibi. , 
con tutti i frammenti, e colla vita del poeta, reim- 
pressa di nuovo in Lipsia 1779 voi. II. in 4 *° Vi é 
in nostra lingua la traduzione del Carmeli arricchita 
della vita dello stesso autore , e di opuscoli illustra- 
tivi , Pad. 1743 voi. VII. in 8 .°. L' E cuba tradotta 
dal Galli , e dal Dolce , Ven. 1 543 . Le due I fi genie 
tradotte da Gio : Caracciolo col testo greco , Fir. 
1729. in 8.° , ed altre traduzioni trovansi fatte in 
Francia. 

(37) Il dramma satirico fra i greci. 

Non sarà discaro ai leggitori di dare qui un’idea 
della satira il Ciclope di Euripide , e della sua sce- 
nografìa. Tolto l ’ auleo , e legati i siparj , si vede 
comparire il savio d ’ Itaca , spinto da orrenda tem- 
pesta , che si avvicina al lido di Trinacria. La na- 
ve gilta 1 ’ ancora nella rada. Appare un seno di ma- 
re amenissimo , con una spiaggia incantata. Da una 
parte si ravvisano erte rupi figlie della natura , e 
non dell’ arte , con un’ orrida e scoscesa roccia , e 
coll’ antro del tremendo Ciclope. Dall’ altra parte , 
con un hel controposto , si raffigurano deliziose pia- 
nure, fioriti prati , e campagne verdeggianti rico- 
verte di erbette , di vario-pinti fiori , intersecale da 
vaghi , e tortuosi ruscelli. Si osservano spaziosi cam- 
pi rivestiti da grano silvestre , nato spontaneamente, 
e senza 1 ’ opera dell' attento agricoltore. Più in là si 
elevano lé più graziose collinette , ricoverle di ce- 
spugli , e di alberi silvestri carichi di frutti , e di 
fior[. 
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Qua veggonsi pascolare varj groppi di belanti 
pecorelle. Là una quantità di lascive caprette. Molti 
6atiri , armati di tirsi fregiati di edera , le custodi- 
scono. Questi capriuoraini destinati a guardare il 
gregge di Polifemo han tulli i caratteri più vivaci , 
più festevoli, e garruli, cbe loro son proprj. Essi 
menano il gregge al pascolo^ in un modo il più di- 
lettevole e grazioso. Apparisce quindi il ridicolo piu 
bello , e delicato. Alla vista di si lusinghevoli appa- 
renze , Ulisse reputa nel momento la Sicilia l' Isola 
dei Beati , nell’atto cbe è essa abitata da un mostro 
il più crudele , e antropofago. Scende dalla nave coi 
suoi compagni : mercanteggia e permuta col pastore 
Sileno quei generi , cbe gli bisognano. Ma Sileno si 
affretta a dar l’avviso al Ciclope degl’ignoti forestie- 
ri capitati nell’ Isola. 11 truce mostro prende , ucci- 
de , c cibasi delle carni di alcuni meschini compa- 
gni di Ulisse. L’ Eroe sdegnato risolve di farne la 
più atroce vendetta. Procura di unire a se i satiri , 
mostrando loro , di trovarsi nello stesso pericolo. 
Concerta con essi il modo da sterminare il mostro 
monocolo , per mezzo di un palo di ferro infuoca- 
to , cbe vuol ficcargli nell’ occhio. I satiri , convinti 
del proprio pericolo , si ripromettono di tutto , e 
lieti , e festanti sieguono Ulisse. Ma nell’ atto che 
questi entrar vuole nell’ orrida grotta , i satiri veu- 
gon meno per la paura. Chi volge altrove immedia- 
tamente i suoi piedi.- Chi si finge zoppo pel timore. 
Colui , che ostenta maggior coraggio , riman poi 
nell’ uscio dell’ antro e tutto tremante confessa la 

ua paura , e codardia. Riesce ad Ulisse di occcrcarlo. 
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Allora i satiri vigliacchi riprendono fiato e coraggio 
e in un modo il più ridicolo , e festevole insultano 
mordacemente il Ciclope , saltando , e cantando intorno 
ad esso , che giace stramazzato per terra , e manda 
fuori degli orrendi mugiti. Ulisse soddisfatto , e tutto 
contento si ritira sulla nave. Appuleo ci dà una si- 
mile idea del dramma satirico: Il giudizio di Paride. 

I drammi satirici adunque , ed anche i mimici 
erano una specie dei nostri intermedj , alti a solle- 
vare gli spettatori , ed alienarli dalle impressioni ter- 
ribili ricevute dalle tragedie. 

(38) Epicarmo poeta musico di Megara in Sicilia. 

Platone lo chiama principe , e Teocrito inven- 
tore della commedia. Compose molti drammi. Lico- 
ne presso Suida gliene attribuisce trentacinquc , ma 
altri li fa ascendere a quaranta. Fra essi si distin- 
guono : Buttri , Niche , Ulisse trasfuga , Ulisse nau- 
frago , Prometeo , Birra , Alalanta , i Persi , Pla- 
to , e la Repubblica , in cui così parla della ragione 
Divina , e della umana. 

V' è un umana ragion , e una divina ■ 

A sostentar la vita è quella intenta , 

Ma V altra a tutti è scorta r e I arte insegna , 
Che 7 saper V uopi non trova , e in lui discende 
Dal Creator del tutto ; ed è una parte 
Del divino saper quella dell' uomo. 

(3p) Ferecrate poeta musico comico. 

Fu contemporaneo di Platone. Se gli attribuì- 
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scono ventuno drammi ; ma ci restano alcuni fram- 
menti raccolti da Erlechio , e dal Grazio. Inventò 
uu nuovo ritmo poetico più cantabile , composto de- 
gli ultimi tre piedi del verso esametro , il primo 
de’ quali era sempre spondeo ; per esempio , < Quarti - 
vis ponticci primus. Furon detti versi F. r crazj. Plu- 
tarco rapporta uu suo frammento sulla musica , di- 
scusso da Burelle. 

(4o) Aristofane poeta musico comico. 

Compose cinquantaquattro commedie , ma ne 
restano undici. Le Nuvole : // Plutone : Gli uccelli'. 
Le Rane : I Cavalieri : Gli Acernj : Le Vespe : La 
Pace'. Le Ciarliere : Le Donne in Senato'. Lisistratcr. 
Nove di esse in greco furono stampate da Aldo, Ven. 
1498 in fol. Le Donne in Senato , e Lisislrato furono 
edite in Firenze dal Giunti 1 5 1 5 in-8. , colle altre no- 
ve separatamente. Tutte le undici unite furono stam- 
pate in Venezia 1 538 in-8. , in Amsterdam 1670 in 
16, e la più esalta è Ai Amsterdam 1610 infoi, con 
note , ristampata a Leyden 1760 in due voi. in- 4 - 
con note. Delle Nuvole , ed altre vi è la versione 
in versi latini del Coriolano Vescovo di Cosenza, Nap. 
t 556 . Del Plutone , e delle Nuvole vi è la versione 
in francese del Dacier ; e degli Uccelli vi è quell» 
del Boivin. 

(40 Eupoli ateniese poeta musico. 

Montò sul teatro di anni 17. Fu coronato più 
volte. Ci è rimasto un solo suo dramma intitolato 
Senlentiae , impresso a Basilea i 58 o in-8. 

»* 
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Studiò la musica antica de’ greci dai maestri in 
Atene , e giovanetto cantò le leggi di Solone nei cori 
de’ fanciulli nel tempio. Studiò la musica pitago- 
rica sotto di Archita tarentino. In tre volte , che si 
recò iu Sicilia continuò lo studio di quella presso di 
Mettilo di Agrigento. 

(43) Slratonico poeta musico pratico • 

Nato in Atefte disegnava colà le corde e i ritmi 
che poteansi negli stromenti , e nel canto unire per 
armonia simultanea , colle loro variazioni , e regole 
da osservarsi per 1’ accordo , eh’ è quanto dire , in- 
segnava il contrappunto. Le innumerevoli dissertazio- 
ni ( dice Requeno Saggi, ec. toni. i. p. 200 ) fatte 
da mo<ierni , per negare il contrappunto ai greci , mi 
son sembrate simili alle dissertazioni degli antichi , 
che negavano gli antipodi , nelle quali si presenta- 
vano argomenti , e ragioni , che scoperta V America 
ci fanno ridere. Scoperta V antica musica , si vede 
che i greci ebbero tutte le nostre corde , ed altre 
dippiù , benché diversamente ordinale : che divisero 
le battute come noi , ed il tempo' con maggior arte 
de' moderni', che ebbero le note richieste per variar- 
le , e conlrose gnarle con maggiore facilità ; onde le 
dissertazioni dei moderni , che adducono per ragione 
da negare ai greci il contrappunto , il non aver essi 
Conosciuto le nostre consonanze , il - non aver distinti 
che due tempi breve e lungo , e la scarsezza de' se- 
gni da notare i tempi , svaniscono , e si risolvono < in 
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nulla . Le parole di Ateneo , parlando di Stratonico, 
sono : PRIMUMQUE DOCUISSE CONC.ENTUS 
MUSIC OS , AC CANTUUM NUMEROS , VA- 
RIE TA TES Q UÈ DESIGNASSE. Il concentus i 
l'accordo di voci diverse. Se la dottrina di Strato - 
nico si fosse ridotta all' unisono di molte e differenti 
voci , era affatto superfluo l' insegnare , come dovea 
distribuirsi il tempo vario delle parti cantanti unite 
in una cantilena. Stralonico adunque con un accu- 
rato esame fissò le regole da unire le corde consone 
in diverso tuono , e in ogni specie di canto , distin- 
guendo , e spiegando in ogni canto la maniera con 
cui dovea distribuirsi il tempo ,• e i numeri ritmici 
di qualunque specie. 

( 44 ) Midia , e Telefane da Samo poeti musici 
in Atene. 

Si è veduto die il coro dei fanciulli della tribù 
di Demostene trascurati nelle lezioni di musica da 
Midia , furono in breve tempo istruiti da Telefane , 
in modo , che concorrendo nella festività solenne 
ottennero il premio. Da ciò si rileva , che nelle fe- 
stività della Grecia non solo i poeti musici provetti 
faceano i conflitti musicali , ma benanche i fanciulli. 
Ciascheduna tribù somministrava i cori de’ musici 
fanciulli. Un cittadino il più ricco prescelto dalla 
tribù, che si chiamava Corego, faceva tutte le spese, 
e sceglieva le voci , che doveano formare il coro 
della tribù , per disputare del premio. Questo pie-* 
mio .era un tripode ben lavorato , o sia vaso di rame 
con tre piedi. S’ incideva sul Vttso il nome della tri- 
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hi, , quello del Corego , e del suo poefa , e si ap- 
pendeva nel tempio , come eterno monumento della 
vittoria. Plutarco ci ha conservalo una di queste 
iscrizioni : 

La tribù Anliochide riportò il premio 
Aristide Corego fece le spese de' giuochi 

Il poeta Archistrate compose la commedia 

Così Demostene , come egli stesso accenna nel- 
l’ orazione pel Cliersoneso , eletto Corego dalla sua 
tribù nella festa de’ baccanali, scelse le voci del coro 
de’ fanciulli dalla stessa sua tribù , il quale avendo 
riportato il premio , dovette nel tripode intagliarsi 
quest’ altra iscrizione per appendersi nel tempio di 
Bacco : 

La tribù Teseida riportò il premio 

Demostene Corego fece le spese de' giuochi 
Il poeta Telefane compose I opera » 

Questo Telefane morì in Megara , e quivi Cleopa- 
tra sorella del grande Alessandro gli fece innalzare 
un superbo monumento , con elegante iscrizione , 
che rammentava i suoi pregj. 

(45) Arislbsseno da Taranto filosofo musico. 

Nacque nell’ olimpiade io4 ( av. G. C. 36o anni ) 
da un musico chiamato Afnesia, o pur Spintaro. Ci 
ha lasciato un bel quadro di quello che facevasi nel- 
la Magna Grecia dopo 1’ occupazione fattane prima 
dai Sanniti , e poi dai Romani , e con esso un leg- 
giadro paragone delfi» musica greca , a suoi giorni 
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Tenuta meno, per la barbarie introdotta nei teatri, 
e per le novità praticate nella musica degli antichi. 
Dacché i teatri , egli dice , si guastarono colla bar- 
barie , e dacché cominciò a farsi distinzione della 
musica pubblica , e della privala ; noi pochi che re- 
stiamo amanti dell' antica educazione , ci vediamo 
obbligati ad imitare quei greci , i quali essendo stati 
fatti prigionieri dai tirreni , e dai romani , si radu- 
navano un giorno dell' anno nel foro a far memoria 
delle usanze della loro patria , de' dolci loro costu- 
mi , dell' onore de' loro maggiori , delle amabili loro 
maniere ; e riscaldandosi i cuori ) e la loro imma- 
ginazione nelt amore della Grecia , prorompeano in 
gran pianto , e così si ritiravano alle case loro. Per 
tal modo noi pochi, rimasti dell' antica educazione , 
rinnoviamo la memoria di quello , che un tempo era 
la nostra armonia. Egli , come Empedocle , Damane , 
ed altri , profittò della musica per guarire le malattie, 
e correggere le passioni. Con essa guarì un suo com- 
patriota che soffriva mal di capo. Col suo armo- 
nioso suono , e melodico canto riunì in amicizia i 

due fratelli Slritone , e Chedria , eli’ erano divenuti 

■ 

inesorabili nemici fra loro. Ad un altro', che avea 
uu figliuolo traviato , diede il consiglio di fargli ap- 
prendere la musica , e così venne a ricondurlo nel 
retto sentiero'. Aristosseno scrisse t\53 libri su diver- 
se materie. Ci rimangono soli tre libri sugli ele- 
menti armonici tradotti dal Gogavino , Venez. i56a. 
in-4. , editi da Maurzio in greco , coll’ opera di Ni- 
comaco , e di Alyppio , Leyden 1616 in-4- , con an- 
notazioni , e finalmente guastati dal Meibonio , e 
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ristampati nel i 65 a con altri autori. Vcggasi la sua 
vita nella Biografia degli uomini illustri del Regno 
di Napoli. 

( 46 ) Alesside da Turio poeta musico comico- 

Fu zio di Menandro altro famoso comico. Fio- 
rì ai tempi di Alessandro Magno circa 1 ’ anno 336 
av. l'E.V. Scrisse ^4 5 drammi, dei quali Maurzio 
raccolse 1 1 4 titoli. Ci restano di essi alcuni fram- 
menti nel libro Vetustissimorum graecorum bucolica, 
gnomica, etc- , Crispino 1760 in-16. Veggasi il nostro 
Napoli Signorelli , Vicende della coltura nelle due 
Sicilie , Nap. 1810 , tom. 1 , pag. 366 , et seq. 

(47) Ibleo da Reggio. 

Questo famoso poeta musico , e comico fu ucciso 
dai ladri in un bosco della Calabria. Dicesi che sul 
punto della uccisione , vide egli passare per aria uno 
stuolo di grue. Oh cielo ! esclamò , voi sole sarete 
testimonj della mia morte ! I ladri , essendo poi assisi 
nel teatro di Reggio , videro sorvolare altro stuolo 
di simili uccelli , e sovvenendosi delle parole à'Ibico, 
dissero fra loro , come per ischerno : ecco le grue 
Albico. Il loro detto risvegliò negli astanti la me- 
moria dell' ucciso poeta musico , ed il sospetto del 
delitto. I ladri furono arrestati , esaminati , confessi, 
e condannati. Restò quindi in proverbio presso a’ 
greci, e a' latini giureconsulti le grue d' Ibleo , per 
dinotare una cosa per convincenti indizj manifesta. 
V. Fabric. Bibl. graeca tom. XIV. 
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(48) Menandro poeta musico comico. 

Nacque in Alene circa l’anno 34 a av. 1 * E. V. 
Morì annegato presso al porto del Pireo 1 ’ anno aga. 
Era nipote dell’altro poeta comico Alesside da Turio. 
Delle sue 108 commedie , che diconsi tradotte da 
Terenzio , ce ne restano poschissimi frammenti , de’ 
quali se ne fece una edizione in Parigi i 55 a in-ia. 
Le Clerc li riprodusse in Amsterdam nel 1 709 in-8. 
colle note sue, e di Erazio. Furon date fuori alcu- 
ne critiche osservazioni in Utrech 1710», in-8. Vi 
fu nello stesso anno una mordace risposta in Leyden , 
seguita da uua più moderata critica in Amsterdam 
nel 1711. 

( 49 ) Teocrito poeta buccolico da Siracusa. 

Aldo pubblicò in Venezia nel 1 44 ^ infoi- tren- 
ta Idillj , o siano egloghe di questo scrittore , che 
visse ai tempi di Tolommeo Filadelfo He di Egitto. 
È stimatissima 1 ’ edizione greca colle annotazioni , e 
vita dell’ autore per cura di Tommaso fVarthon Ox- 
ford «770 voi. a. in* 4 - Delle greche latine la mi- 
gliore è quella di Basilea 1 554 in * 1 2 » con trentasei 
Idillj , e vi si trovano aggiunti gli epigrammi , ed 
altri frammenti. Vi sono varie traduzioni in francese 
in metro , e in prosa. Vi è in nostra lingua il bel 
volgarizzamento di Anton Maria Salvini, Ven. 1744. 
in- 8 . Evvene un’altra insiein con B ione , e Mosco 
del Gaetani della Torre , Roma 1774 in- 4 - pie. 
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(5o) Bione poeta greco. 

Vi è l' edizione di Longepierre , colla traduzioni 
francese 1680 in- 12., con eccellenti annotazioni del- 
l’ Heinsio 1604 in- 4 - pel Corri meli ino. Quella di Ox- 
ford 1748 in-8. insieme con Mosco è \eramente tel- 
1 issi ma . E l'altra di Barges greco-latina i 5 G 5 in- 4 - 
]>ic. , unita a Mosco , con un’ elegia di Funocle , è 
molto rara. La sua ■versione italiana è compresa in- 
siem con Teocrito , e Mosco nell’ edizione del 1780 
voi. 2. in~4- grande. 

(5i) Mosco discepolo di Bione. 

La migliore edizione degl’ Idillj di costui è quel- 
la di Oxford 1748 in-8. , còlle annotazioni àcW'Hein- 
sio di sopra citata. 

(5 2) Archia da Antiochia. 

Di questo eccellente poeta greco maestro di Ci- 
cerone nella poesia venuto in Roma nell’ anno 65 a 
di quella città, vedi la sua vita nella Biografia degli 
uomini illustri del Regno di Napoli , presso Niccoli 
Gervasi a! Gigante u.° a 3 . 


* a 

Estratto dal Giornale Enciclopedico di Napoli , 
Anno XIII , Num. II e III . 
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LA MUSICA ANTICA j 
LA MODERNA ; LOR PARAGONE ; 
ATTUALE DECADENZA. 


DIATRIBA. 

T-J armonia , gridava nel Peripato il filosofo di Sta- 
gira , è celeste : la sua natura è divina , piena di 
una bellezza , che rapisce V anima , e la innalza so- 
pra la sua condizione. Teofrasto , 1 ’ uomo di lingua 
divina , discepolo e successor di Aristotile , attribui- 
va la prima origine del canto al dolore , dal quale 
derivarono i canti lugubri : secondo al piacere , e 
alla gioja, da cui ebbero origine le allegre cantilene 
coi balli: terzo dall’estro divino, dal quale nacquero ’ 
i canti eroici , e i profetici. Diceva che l’istinto del 
cuore e dell'anima avea perfezionalo queste tre spe- 
cie di canto. 

Al parerei di un dotto artista moderno (i) , 
quest’ arte non fu una invenzione arbitraria dovuta 

■ 

(1) Villoteau : Memoire Sur rutilili dune theo- 
rie exacle et complète des principe s naturels de la 
musique . Paris 1807. voi. II. in-8.° 

« 9 
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al solo caso , ma dobbiam crederla ispirata dalla 
natura , o più tosto dallo stesso DIO offerta agli 
mini , anzicchè realmente inventata da loro. Essa 
fondata sullo studio delle modificazioni espressive 
della voce , trae la sua espressione dai medesimi 
elementi dell’ espressioni naturali del linguaggio , ri- 
dotte a poesia. Gli uomini cominciarono a ridurre 
ad arte queste divine sorelle, dacché si videro co-' 
stretti , pei loro bisogni , e per le diverse relazioni 
socievoli , a dover interessare i loro simili. Allora 
furono nella imperiosa necessità di perfezionare 1’ e- 
spression naturale col metro poetico , e col ritmo 
musicale , onde il discorso , fatto in tal modo , riu- 
scisse più energico, e toccante. Ecco la ragione per 
cui nei tempi remotissimi , ogni specie di discorso 
premeditato veniva cantato. Per mezzo della musica 
poetica , dal principio orale e tradizionale , furono 
per molti secoli dagli antichi popoli perpetuate , sen- 
za alterazione , le leggi , le scienze , le arti , e tulle 
in somma le umane cognizioni. Tale metodo fu al- 
lora adottato tanto pel più sicuro carattere di auten- 
ticità , non soggetto a cangiamento , quanto per le 
impressioni di piacere più profonde , e durevoli , che 
la musica poetica eccitava sul cuore degli uomini. 
In tal modo mischiando 1’ utile al dolce coglievano 
sicuramente l’ intento loro. 

Ari. I. 

Za musica antica. 

Una rapida corsa sulle arti trigemine fra i Gre- 
ci , ci ha fatto per avventura conoscere i principi , 


Digitized by Google 



123 

i progressi , c lo stato di perfezione , al quale quei 
sommi uomini le portarono, e come in tale stato ser- 
baronsi per lo corso niente meno die di tre secoli e 
mezzo (i). Qjcsta nazione tanto celebre, cbe simile 
non vi è stata nel mondo , formava al dir dell’ Ar- 
naud , un popolo a parte. Dai suoi dialetti , dalle 
sue arti si scorgono i suoi costumi , le sue leggi » 
la sua GIosoGa , e quella catena , cbe riuniva fra loro 
tutti questi oggetti, e di’ è stata rotta dagli altri po- 
poli. I Greci prendeano dalle arti belle il diletto più 
grande, e più nobile. Più di tutto coltivarono la poe- 
sia e la musica , e queste formavano la loro princi- 
pale delizia, e la passione più grande. Quindi non 
è meraviglia , se fosse riuscito ad essi di recarle a 
quel grado di perfezione , in cui le ebbero per tan- 
to tempo. 

Chi mai potrà trovarsi tanto duro, ed ostinato, 
che non senta balzare il suo cuore nel petto , leggendo 
i lavori poetici di Omero , di Esiodo , di Tirteo , di 
Saffo , di Anacreonte , e di Pindaro ? Figliuoli del- 
le Muse ! Se nel leggere i drammi le Nuvole , il Plu- 
tone , e gli Uccelli di Aristofane non vi sentite com- 
mossi ? Se le Eumenidi di Eschilo , 1’ Ajace di So- 
focle , 1’ Ercole e l ’ Ippolito di Euripide , e le altre 
molte tragedie di costoro non vi han tratta una la- 
grima dagli occhi , dite pure , che il vostro cuore è 
insensibile ai vezzi dell’ arte , ed alle tenerezze del 


(() Ved. i Coltori delle arti trigemine fra i Gre- 
ci. Giom. Encicl. an. XIII. iom. i. p. ij3. e a53. 

* 
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sentimento ! Dite pure , che la dispensiere delle gra- 
zie , natura , vi ha negato 1’ eco delle più soavi ar- 
monìe , che la sua magica onnipotenza diffonde ! Or 
cosa sarà stato 1’ effetto di quei capi d’ opera , ac- 
compagnati da musica stupenda ? 

Ma non vi è cosa quaggiù, che giunta alla sua 
meta non vengbi meno e perisca. Noi abbiamo os- 
servato , come per le novità , per la barbarie , e 
per la mollezza introdotta nei teatri ai tempi del 
Grande Alessandro , cominciò 1’ armonia a mancare, 
e come disparve affatto all’ avvicinarsi delle armi de- 
gli orgogliosi , e feroci Romani. La Grecia vinta 
portò nel rozzo Lazio quest’ arte sovraumana , da 
dove fu forza , che col correr degli anni scompa- 
risse ancora. 

Au. II. 

% 

Risorgimento , progressi , e perfezione 
della musica moderna. 

/ 

Nel secolo XI 1’ antica musica , perduta da set- 
te secoli pel vario costume d’ infinite barbare genti, 
sepolta nell’oscura notte dell’. ignoranza , comincia a 
ricomparire in Italia , per opera di due benemeriti 
Benedettini il Cardinale Alberico monaco di Monte- 
casino , e Guidone d' Arezzo. Quest’ ultimo inventa 
un nuovo sistema musicale ; migliora l’arte del can- 
to ; semplifica l’ istromentale ; introduce le sei note ; 
gitta i fondamenti del contrappunto , e facilita la ma- 
niera d’ insegnare la musica. E Francane poco dopo 
escogita il metro musicale. 

Nei, secolo XII altri due uomini insigni cerca- 


Digitized by Google 



135 

no coi loro scritti d’ illustrare -vieppiù l’ armonia. 
Atelardo sotto di Arrigo I traduce .dall’ arabo al la- 
tino le proporzioni armoniche di Euclide. TVilelmo 
Abate del monastero di Hiscbam forma un trattato 
sulla musica. 

Nel secolo XIII comincia quest’ arte bella a 
farsi sentire con particolarità fra di noi. Molti mu- 
sici son prodotti dal suolo italiano ; ma il fiorentino 
Casella mette in note e canta i madrigali. L’ Ome- 
ro italiano , nel Purgatorio , indrizzando a lui il di- 
scorso , ci volle assicurare della sua musica toccante : 

. . . Casella mio , 

Se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso all amoroso canto , 

Che mi solea quietar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolarmi alquanto 
L' animo mio . . . 

E Marchetto da Padova è il primo a parlare 
dei generi cromatico , ed enarmonico : pubblica i suoi 
trattati , ove fa menzione dei diesis , del contrap- 
punto cromatico , e delle dissonanze. Maestro del 
nostro virtuoso Re Roberto , propaga i suoi lumi in 
Napoli 5 e molte combinazioni armoniche , proposte 
da lui, sono ancora in uso fra noi. 

Nel secolo XIV comincia ad introdursi in Ita- 
lia la musica a più parti. Rimane 1’ arte migliorata 
da Mascardio da Lodi , da Prosdocimo da Padova , 
dal parmigiano Anseimo , dal nostx-o Fisi/o , o sia 
Filippo da Caserta , e da altri buoni maestri , per 
quanto le idee di quei tempi comportavano. Accorre 
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Landitii da Firenze , e dona all’ arte varj islromen- 
ti. Famoso pel suono dell'organo, vien coronalo di 
alloro in Venezia , ed acquista il nome di France- 
sca degli organi. 

Nel secolo XV si ripulisce vieppiù quest’ arte? 
divina. Gli uomini dotti d’Italia si accingono coi lo- 
ro scritti a migliorarne il metodo , e coi loro inse- 
gnamenti , « colla pratica ne promuovono i confini. 
Nuove idee si acquistano colla versione de’ Greci 
armonici. 

v i. Squarcialupi da Firenze dà quivi pubbliche 

lezioni di musica. Vossio decanta la sua arte musicale, 
e narra che gli amatori di musica accorrevano da 
tutte le parti in quella città , per udire i suoi canti, 
e i suoni armoniosi , che sapea trarre da suoi istro- 
menti. La patria molto grata gl' innalza una statua. 

2 . Bjjjnos nel »48a si rende celebre in Bologna, 
ove dà pubblici corsi di teoria musicale. Svela in un 
trattalo gli errori di Guido Aretino. È il primo a far 
valere lo sperimento della risonanza molteplice di. 
certi corpi sonori secondo le leggi degli aliquoti , 
sperimento sì celebre per l’ abuso che se n’ è 'fat- 
to dipòi. Trova uu utile temperamento , volendo 
alterare le ragioni della quarta, e della quinta. Con- 
traddetto dai musici di quel tempo , ed in particolare 
dal dotto parmegiano Bursio , sostenuto c protetto 
dopo di un secolo dal Zarlino , trionfa sulla pra- 
tica e Sulla teoria musicale. 

3. 4. Gl’italiani Caia , e Brescia , rammentati con 
lode dall’ Arteaga , e dal Bettinelli , coi loro dotti 
scrìtti spingono sempre più il rinnovamento della 
musica.. 
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5 . L’ udinese della Casa , scrittore, e professore 

* suoi tempi celebratissimo , raccoglie varj madri- 
gali da diversi autori , e compone uu trattato Del 
vero modo di diminuire con tulle le sorti d' islromenli. 

6. Ciconia da Padova scrive i precetti dell’ art^. 

7. -8. Burana Veronese , e Valla da Piacenza tra- 
ducono i Greci armonici , e spandono infinita luce 
nell’ arte. 

9. Acquista l’arte istessa nuovo lustro in Napoli 
per la scusila musicale fondata da Ferdinando I d'A- 
ragona , sotto la direzione di Tinctor , di Garnerio, 
e di Gaffurio. Ad esempio di questa prima scuola 

• vengon poscia fondate le Accademie filarmoniche in 
Venezia, in Verona, in Bologna, ed in Roma. 

10. In fine Bernardi inventa in Venezia i pe- 
dali nell’ organo. 

Nei principi del secolo XVI 1 ’ arte dell’ armo- 
nia , e della melodia già si eleva in alto in Italia ; 
e verso la fine dello stesso secolo giunge alla sua 
grandezza., per mezzo dei Genj più sublimi della 
penisola. 

• i.Afanio da Ferrara inventa il Fagotto , il Vicen- 
tino da Vicenza 1 ’ Archicembalo , e Luzaschi da Fer- 
rara lo migliora. 11 bolognese Bottrigari produce il 
Melone , e ’l suo compatriota Banchieri la settima 
nota (i). Questi stessi, e i Me doni , gli S pad ari t i 

( 1 ) Questo dotto olivetano , nato in Bologna , per 
rimediare ai difetti della scala diatonica di Guidone 
aggiunse la settima nota , o sia monosillabe Be per 
bequadro , e Ba per bemolle al settimo suono di esse. 
Questa addizione approvata in Roma fu adottata per 


Digitized by Google 



12 $ 

Cdpranica , i Zucconi , ed altri pubblicano scritti bel- 
lissimi teoretici , p pratici sulla musica , e lo stesso 
Banchieri traduce in italiana favella parecchi scrit- 
tori armonici , ed apre un vasto campo ad appren- 
dere l’ arte. Nè mancano bravi compositori* 

2. Animuccia romano, morto vecchio nel tSyi, 
è il primo a mettere in nota i saeri Oratorj , e la 
sua musica bastantemente corrisponde all’ oggetto. 

3 . Ma Pale strina così detto dal luogo ove nac- 
que nel 1529 (morto nel 1S94), è il primo a scuo- 
tere il giogo della barbarie de’ maestri della scuola 
fiamminga, che allora tiranneggiava l’Europa. Difatti 
■ Salvator Rosa nostro napoletano, pittore eccellente , 
poeta leggiadro, e musiso melodioso, forma un ri- 
tratto eloquente dei difetti della musica di chiesa, e 
dei cantori , che a suoi tempi udivansi in Roma : 

E pure è ver , che con indegni esempj 
Diventano bestemmie ai giorni nostri 
Di DIO gt inni , e li salmi in bocca agli empj. 
Chè scandalo è il sentir ne' sacri rostri 
Grunnir il vespro , ed abbajar la messa , 
Rogghiar il Gloria , il Credo , e i Pater nostri , 
E si sente per tutto a più potere 
Cantar su la Ciacona il miserere ! 

Chi vuol cantar siegua il Salmista ebreo , 

Ed imiti Cecilia , e non Talìa , • 

Dietro l' orme di Giobbe , e non di Orfeo- 


tutta I Italia. Successivamente i francesi cambiarono 
in Si questa addizione , che trovasi adottata comm- 
nemente , còme pià comoda alla pronuncia ; ma V in- 
venzione è tutta nostra. V. Rousseau Dii. art. Si. 


Digitized by Google 



Paleslrina toglie dalla musica il rumore , il 
fracasso , gli arzigogoli , e quella buffoneria , che 
nulla diceva all’ anima , ed offendeva 1’ orecchio ; ed 
introduce la moderna melodìa. Profondo , com’ era, 
nella scienza , semplifica , purga , ingentilisce 1’ armo- 
nia, e adopera nel contrappunto una cantilena gra- 
ve sì , ma continuata , naturale , piena di sentimento, 
ed acquista il nome di Principe della musica. La 
sua dotta maniera è generalmente abbracciata ; ed 
allora accade la felice rivoluzione della musica da 
chiesa , che in parte dura tuttora. Chi ha udita in 
S. Pietro di Roma la musica sacra di questo insigne 
compositore , che incanta tuttavia , e che ha tutto 
il carattere della freschezza , non potrà dubitarne. 
Io in udirla ne rimasi colpito 5 e lo stesso effetto 
t produsse al grazioso autore delle Haydine. 

4 » Dipoi i fratelli Nanini da Vallerano fan sen- 
tire in Roma le loro composizioni musicali , che bril- 
ano pel genio , per l’ arte , e per l’ originalità. 

Frattanto uomini dottissimi , profondi musici , 
buoni poesti , e letterati di prim’ ordine, versati nella 
lettura de’ Greci armonici , attendono a ritrovare l’o- 
pera in musica. 

5 . Orazio Veéchi da Modena circa il 1 5 go è il 
primo ad esporsi al cimento. Egli lavora un dram- 
ma buffo , a cui dà il titolo di Anfipamasso. Egli 
stesso lo mette in note , e lo dedica al Duca Ales- 
sandro d’ Este (1) , ed assicura che un tale accop- 

(i) Fu poi stampata in Venezia nel 1 597. Tu 
morte se gli fece in Modena quest' epitaffio riferito 

9 * 
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piamente) di comedia , e di musica , non era stato 
mai fatto , e forse non immaginato ; e perciò sareb- 
be stato facile di aggiungervi molte cose per darli 
perfezione. Egli sperava di esserne se non lodato , 
almeno non biasimato per 1 ’ invenzione. 

6 . Emilio del Cavaliere da Roma poco dopo 
tenta la stessa impresa. Sceglie i drammi pastorali , 
perché più semplici) e nello stesso anno i5go mette 
in note il Sileno , e il Satiro di Laura Guidiccioni. 
Introduce nelle sue composizioni teatrali gli echi , i 
rovesci , le ripetizioni , i lunghi paesaggi , ed altri 
artificj , benché pesanti , che nella musica madriga- 
lesca tuttavia si usavano. Ciò malgrado migliora di 
molto l’opera in musica. Ripulisce ancora la melo- 
dia degli oratorj istituiti dall’ Animuccia. 

7 . Il Tartagliai da Modena , uno de' migliori 
compositori di quei tempi , autore di mottetti a quat- 
to , e a sei voci , si credè , che fosse stato il primo 
fa ricondurre nel teatro il canto coi cori. 

8 . Ma il conte de Bardi , il Corsi , il Galilei pa- 
dre del gran filosofo) il Mei , il Peri , il Rinuceini t 
tutti poeti musici , e letterati sommi di Firenze , e 
il Cacciai romano , scorsa la metà di questo secolo 
formano il gran progetto di ristabilire la musica gre- 
ca. Si uniscono quindi in casa del conte , e poi del 
Corsi , e colle loro erudite conferenze si applicano 
prima di ogni altro a bandire totalmente dalla mu- 
dai eh. Muratori nella sua perfetta poesia : Qui har- 
moniam primus comicae facultati coniunxit, et totum 
terrai- um orbem in sui admirationem traxit. 
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sica il fiammingo contrappunto , che in buona parte 
rimaneva , che il Corsi diceva essere una specie di 
musica tanto biasimata da filosofi , e specialmente da 
Aristotile. Bissi riuniscono i lumi agli sforzi dell’ in- 
gegno loro , ed imitando i Greci , fan di tutto onde 
repristinare la vera musica drammatico- lirica , mi- 
gliorando l’ armonia , e ripulendo vieppiù la melodìa . 

In tal modo danno una regolar forma a quest’ arte 
celeste , e riescono a migliorare l’ opera in musica , 
tale quale si conserva tuttora. 

Il Caccini prende a perfezionare la bella ma- 
niera inventata dal Galilei , allora defonto. Applica 
la musica alle poesie passionate , ed affettuose del 
Grillo. Trova co’ suoi compagni l’ antico recitativo , 
ossia la vera declamazione musicale de’ Greci. Raf- 
fina il canto monodico $ v’ introduce i più belli or- 
namenti , i passaggi , i trilli , i gorgheggi , e simili > 

cose, le quali parcamente, e saggiamente adoperate 
contribuiscono non poco a dar 1’ espressione , e va- 
ghezza alla melodìa. 

Il Caccini , ed il Peri mettono quindi in note 
la Dafne del Rinuccini ; e questa cantata nel i5q 4 in 
casa del Corsi , alla presenza del gran Duca , ottiene 
una incredibile riuscita , e 1’ applauso più grande. 

Il Peri egli solo posteriormente con maggiore 
accuratezza modula l ’ Euridice , tragedia dello stesso 
poeta , che con tanto buon successo fu rappresentata 
in Firenze nel i6oo , ili occasione delle nozze di 
Maria de Medici col Re di Francia Arrigo IV. 

Ed ecco la vera epoca , in cui ebbe origine in 
Europa la musica drammatica. Nell’ Euridice trovansi 
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il recitativo , le arie , i cori , come si «sano al pre- 
sente. E benché sia impossibile di rinvenirvi la per- 
fezione dell’ arte , vi si vede però regnare una certa 
semplicità soave , preferibile per molti riguardi alla 
sfoggiata pompa della nostra rumorosa opera in 
musica. 

Intanto i felici progressi dell’ arte nell’ ultimo 
del secolo sono i lieti presagì del suo accrescimento 
e perfezione nel susseguente 

Secolo XVII. In esso si sentono per la prima 
volta cantare gli eunuchi ( 1 ). Si veggono brillare i 
Zarlini , i Viadani , i Sammartini , i Carissimi , gli 
Allegri , i Merola , i Lulli , i Monteverde , i Bene- 
voli , i j Bernabei , i Mazzocchi , i Fedi , gli Amado- 
ri , ed altri grandi compositori , e maestri. 

Zarlino da Chioggia rendesi celebre per le sue 
profonde cognizioni musicali teoretiche , e pratiche. 
Egli trova il rapporto esatto tra la terza maggiore , 
e la minore. Adotta alcuni principi armonici ; e que- 
sti servono per molto tempo a far uso delle corde , 
j con maggiore esattezza di quello , eh’ erasi praticato 
per 1’ addietro. Le sue composizioni son piene di 
estro , di naturalezza , e di brio. 11 suo Orfeo ri- 
scuote in Venezia gli applausi più grandi ; e il Car- 
dinal Mazzarini qualchè tempo dopo , nel i63o , lo 
fa ripetere in Francia da una compagnia di musici 
italiani. Parigi udi allora la prima opera in musica. 

( 1 ) L' evirato P. Girolamo da Perugia prete del- 
t oratorio fu il primo che cantasse nella cappella 
Pontificia nel 1601 » 
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1 . Il Viadana da Lodi , sul principio del secolo, 
introduce il primo i concerti nella chiesa , ed in essi 
il basso continuo. E per dir meglio fu il primo ad 
usare il basso sonante ( oltre del basso che canta col- 
le altre voci ) , e a renderlo continuo , nell’ attochè 
l’ altro intermette in certe pause. 

2 . Il milanese Sammartini stabilisce 1’ uso del 
mordente , delle note sincopate , delle contrarcate , e 
delle punteggiature coutinuate che danno molta gra- 
zia ai componimenti. Dotato di un genio creatore , 
compone le prime sinfonie , che sonate le sere di 
està , in buon aria , nella cittadella di Milano , per 
divertimento dei cittadini, aprono al Paladini , e al 
j Lampugnani il campo di lussoreggiare negli accom- 
pagnamenti delle arie. • Danno al Sammartini istesso 
il motivo di far sentire la prima volta il giuoco se- 
parato delle viole, che da prima suonavano col bas- 
so , e i movimenti continuati dei violini secondi , 
che con bella novità scorrevano in un modo tutto 
diverso dai primi violini. 

3. Il romano Carissimi è riguardato in tutta l’Eu- 
ropa , come il più valente compositore , e conserva 
ancora questa giusta riputazione. Maestro dei più 
grandi professori filarmonici , migliora 1’ attuale mo- 
dificazione del recitativo trovato da' Cacciai , Peri , 
e Monteverde , a cui non erasi ancora data una for- 
ma perfetta. Egli lo perfeziona dandoli un canto 
più facile , più naturale , e più vicino all’ accento 
del parlar familiare. Dà pure qualche movimento , 
ed alcune figure al basso, fino allora assai pesante > 
e monotono. Gorelli se ne serve di poi con tanto 


Digitized by Google 



t 


i$4 

buon successo nelle sue composizioni. Carissimi fu 
il primo ad unir nelle chiese l' accompagnamento 
della musica istromentale nei mottetti , e se gli at- 
tribuisce il merito di aver inventato le cantate. La 
più celebre è il Giudizio di Salomone , ed il Sacri- 
fizio di Gefte. I suoi mottetti sono grandemente lo- 
dati , ed in particolare quello : Turbabunlur impii. 
li suo stile è dolce, fluido, senzaccliè fosse men su- 
blime, e men nobile. Signorelli assicura , che allo- 
ra quando veniva lodato per la facilità dello stile , 
rispondeva : Ah ! questo facile quanto è difficile I 

4. Allegri nato in Roma dalla famiglia del Cor- 
reggio , scolare di Nanini , si è reso immortale pel 
suo famoso miserere , elle si esegue nella cappella 
sistina nella settimana santa. 

5. 11 cav. Merola italiano stampa nel 1 633 iu 
Venezia duetti, ed altri musicali componimenti. Fu il 
più grave compositore della musica di chiesa. Ama- 
tore ancora delle bambocciate musicali , mise in nota 
il primo il duetto sulla Ciacona. Immaginò pure una 
fuga di ragazzi , che recitavano , e declinavano il 
pronome qui , quae , quod, senza saperlo bene. Le 
confusioni , gl’ imbrogli , le sconcordanze , e gli scer- 
pelloni , che pigliano quei poveri ignorantclli , ed il 
pedante che gli sgrida, formavano il soggetto di que- 
sto grazioso componimento , e facevano smascellar 
della risa l’ intiero uditorio , e siuanche gli stessi can- 
tori. L’esito felice di questa prima pruova diè corag- 
gio al Merola di comporne un consimile sull’ hic , 
haec , et hoc , che come assicura Carponi , riuscì non. 
men saporito. 
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6. Lulli eia Firenze , recato in Parigi , fornito eli 
grandissimo ingegno, diviene l'eroe riformatore del- 
la musica francese. Egli mette in movimento nei con- 
certi tutte le parti degli slromenti , e crea il vero 
concerto, mentre prima solo uno di essi suonava , e gli 
altri li facevano un semplice accompaguamento. Egli 
il primo fa uso delle sinfonìe dette da francesi ouverture, 
aprire con pompa uno spettacolo teatrale , che regna- 
rono lungamente su i nostri teatri, prive d'imitatori. 
Trasse la musica francese dalla scipitezza , in cui era 
fino allora languita ; e col suo genio spianò la via a 
coloro che lo seguirono. Il suo carattere è gajo , e 
brioso ; ma 1 ’ entusiasmo dei Galli per la musica di 
lui , che durò oltre a un secolo , fu la cagione di 
rilardare presso quella vivace nazione i progressi 
dell’ arte. 

7. Monleverde da Cremona fu uno de’ fondatori 
della scuola di Lombardia. Osò il primo di prati- 
care la quinta diminuita , come consonanza : intro- 
dusse le consonanze doppie , con preparazione , e 
provossi di praticare in nuova maniera le dissonanze 
dì passaggio. Di lutti i maestri egli è il primo , a 
cui la tonalità , e la moderna armonìa abbiano ob- 
bligazioni maggiori. 

8. Benevoli suo scolaro, e di Nanini, li superò 
nell’ arte di scrivere la fuga , e ’1 contrappunto a 
quattro , e a sei cori , di quattro parti ciascheduno. 
Le sue composizioni sono modelli di perfezione, per 
sentimento de’ PP. Martini , e Paolucci. E Bemey 
rammenta una messa a sei cori , o 'oci , che ncl- 
l’ effetto supera tutlocìò che si conosce in questo 
genere. 


Digitized by Google 



i36 

g. Bernabei suo allievo , e maestro successo- 
re nella chiesa di S. Pietro in Roma , riesce un 
grande armonista de’ suoi tempi nell’antico stile ec- 
clesiastico. 

10. Mazzocchi italiano maestro della scuola ro- 
mana è il primo a far uso del setniluono enarmonico , 
e dei segni di crescere , e di diminuire il piano , ed 
il forte. Sacchi dice, che l’arte comparve raffinata, 
e Mazzocchi fra tutti inventò un genere nuovo. Egli 
forma il suo stile limpidissimo , i pensieri molto 
espressivi , e ben distinti , 1’ armonia gratissima , e 
il movimento di ciascheduna voce tanto comodo , e 
decente , che l’ orecchio più delicato de’ moderni 
non vi trova cosa da riprendere , anzi da desiderare. 
Nella parafrasi poetica del cantico de’ tre fanciulli , 
ch’egli mise in note, si osserva l’unità del disegno, 
la bellezza della degradazione de’ colori , e tutto 
l’unico, e l’indivisibile delle sue varie parti. 

1 1 . A madori , e Fedi celebri compositori stabili- 
scono in Roma una scuola famosa di musica. Essi uniti 
ìd fratellanza , con altri eccellenti maestri si comu- 
nicano a vicenda le loro osservazioni , e 1' espon- 
gono al comune giudizio. In tal modo migliorarono 
il piano di cducazion musicale , e dilatarono felice- 
mente i confini dell’ arte. Secondo il Buontempi , 
essi conducevano a diporto i loro discepoli fuori le 
mura di Roma , in un luogo , ove un eco ripete a 
meraviglia più volte la voce. Quivi li faceano can- 
tare , acciò l’ eco replicando distintamente le modu- 
lazioni del canto , li avesse ammoniti con evidenza 
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dei loro difetti , e in tal modo li disponesse a cor* 
reggersi più facilmente ( 1 ). 

Il teatro in questo secolo riceve molti miglio- 
ramenti. 

13. Il Marcita siciliano mette in musica \ Aminta 
del Tasso , ed altri drammi pastorali. In taj modo 
siccome Dafni , e Teocrito siciliani furono fra i greci 
gl’ inventori della poesia pastorale , cosi Marotta fra 
noi mette in musica lo stesso genere. 

i3. Cicognini musico italiano vien riguardato , 
come autore dell’ arie ; ma egli migliorò la maniera 
di Peri , usata nella tragedia l’ Euridice* 

i4- Lulli forma le sinfonie di un nuovo conio, 
e rende il dramma più spettacoloso , come sopra si 
è detto. 

i5. Ma il veneziano Cavalli , e l’aretino Cesti 
innalzano 1’ opera in musica alla sua celebrità. Il pri- 
mo comincia a faticar pel teatro dal i63y , e conti- 
nua più di 3o anni ad arricchirlo di buone compo- 
sizioni musicali. Può leggersene l’ elengo presso Schei- 


(0 Esiste tuttavia in Siracusa il famoso carcere , 
chiamato L’ orecchio di Dionisio il tiranno. Colà il 
rimbombo che fa la voce , con un eco rarissimo , 
ha dato , come credesi , ai professori della musica 
V occasione di produrre quella invenzione del canone, 
che cantando due voci , e rispondendo l ' eco ne nasce 
quindi una perfetta armonica concordanza di quat- 
tro voci. 

io 
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he , il £ a gl ioni , il cav. Planelli , e 1’ AL. Berlini. 
Egli sembra di essere il primo che , per esprimere 
certe passioni , siasi servito della mutazione del ge- 
nere di tuono. Le sue composizioni sono dilettevoli, 
il suo canto è squisito , c il suono è armonioso. 11 
secondo riformando la monotona salmodia , contribui- 
sce molto a’ progressi del nostro teatro drammatico. 
Egli, con Cavalli ebbe molta parte all’avanzamento 
suddetto. Le sue opere rappresentate in Venezia eb- 
bero il più grato accoglimento , e furono varie volte 
replicate colà , ed in altre gran città dell’ Italia. Si 
crede che avesse ancora posto in musica il Paslor 
fido del Guarini. 

Nè mancò questo secolo d’ inventori , ed alili 
miglioratori dell’ arte. Puleano migliora l’ invenzione 
della settima nota. Rossi inventa il sistema sintono , 
Colonna il Pentacanlachordon , Doni 1’ amphicordon, 
N igeiti il cembalo onnicardo , ed Ante guati un nuovo 
temperamento. 

Il secolo XVIII dà all'Italia i migliori artisti; 
in tutti i rami dell’ arruolila , e della melodia ; e gli 
scrittori più profondi nella scienza , od arte musica- 
le. Può ben chiamarsi il secolo d’oro della musica. 

J. Primieramente molti scrittori dottissimi ita- 
liani arricchiscono 1’ arte coi loro scritti preziosi. 
Tali sono il P. Martini , l’ oracolo della musica ; il 
P. Socchi ; il Vaniti , ed altri moltissimi. 

II. li istromentàle è innalzata al più alto grado 
-di perfezio ne da virtuosi di prim’ ordine. Essi sono : 

i. Il Corelli da Fusignano ( nato nel secolo pre- 
cedente, e morto nel »7»3 ) gran violinista, fonda 
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'valenti istromentisti , e compositori celebri pel violino, 
ma i più grandi artisti , di cui vantar si possa l’ Italia. 
L’ Arteaga lo reputa il più grande armonista , che 
mai vi sia stalo di quà dei monti. Spicca egli prin- 
cipalmente nell’ arteficio e maestria delle imitazioni > 
nella destrezza del modulare , nel contrasto delle 
parti diverse , nella semplicità , e vaghezza dell' ar- 
monia. Superiore a tutti nell’arte sua , si piega fa- 
cilmente ai diversi gusti di entrambe le nazioni ita- 
liana e francese, e si procaccia un nome immortale 
in tutta l’ Europa. Fra i discepoli rinomati di lui 
la posterità annovera tuttavia il Locatelli , il Gemi - 


(i) Dà in Roma alla luce la prima sua opera 
di dodici sonate per due violini , e busso con una 
parte del cembalo , che rimane grandemente applau- 
dita in quella filarmonica città. Pubblica in seguito 
le altre sue opere. Assicura il musico inglese Awison , 
che quantunque , dopo di questo artista , lo stila del- 
la musica sia mollo cangiato , e siansi fatti grandi 
progressi nella ricerca dell' armonia , pure si trova 
nei migliori autori modermi il fondo delle idee di 
Gorelli , precisamente dall' opera tersa , e dalla quin- 
ta delle sue sonate , da cui han saputo trar profitto . 
Le sonate dell' opera settima , che prendono il titolo di 
sesta,, a parer di Cartier debbono riguardarsi da co- 
loro che attender vogliono al violino , come i pii* 
esatti rudimenti. Tutto vi si rinviene , l' arte , il gu- 
sto , il sapere . 


Digitized by Google 



* 4 ° 

ninni , e il Somis. Dopo di costui , l’ Italia fin' oggi 
lia conservato il primato nelle scuole del violino , 
mercè i Tariini , i Nardini , i Pugnani , i Fiotti , 
e gli allievi di costoro. Nel Panteon se gli erse un 
busto , con questa iscrizione : Corelli Princeps mu- 

sicorum. 

a. Veracini da Firenze , uno dei più grandi vir- 
tuosi e caposcuola di violino , colla sua maniera ar- 
dita , e nuova dà occasione al celebre Tortini di 
formare la sua novella scuola. 

3 . Tortini da Pirano nel 1714 sente in Vene- 
zia suonare il violino dal Veracini : ne rimane incan- 
tato , e si ritira in Ancona , per meglio attendere allo 
studio del suo istromento , e si forma una maniera 
tutta sua propria. Scuopre il fenomeno del terzo suo- 
no , ossia della risonanza della terza nota dell’ ac- 
cordo , allorché si suonano le due note di sopra. 
Nel 1728 fonda in Padova una scuola di musica , 
e forma molti bravi scolari , Nardini , Alberghi , 
Bini , Ferrari , Carmiati , Pagin , Mad. Sirmen , 
Lahoussage , e Capuzzi , nomi illustri* Acquista in 
Italia il titolo di maestro delle nazioni , e la sua 
scuola fornisce di musici la Francia , l’ Inghilterra , 
l’ Alemagna, e l’Italia. Contribuisce, con tutti i mez- 
zi , all’ avanzamento dell’ arte , e si rende benemerito 
di essa. Diviene vero inventore sì nel comporre , 
che nell’ eseguire , e le sue osservazioni dan moto 
ai progressi dell’ arte (1). Al suo comparire dominava. 


(0 Egli osserva in primo luogo che il vielino 
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in Italia il barbaro gusto delle fughe , de’ canoni , <r 
di altri inviluppati intrecci di un ispido contrap- 
punto , senz’ espressione , senza canto , e senza leg- 
giadria. Tortini sul principio sedotto dall’ amor del 
difficile , si logora per qualche tempo il cervel- 
lo , e lavora alcune sonate su questo gusto si stra- 
no. Avvedutosi poscia dell’ inganno , si volge a tro- 
vare il bello. Scrive le sue opere , e tutto spira 
una nobile semplicità , ed una linda , schietta , e co- 
stante armonìa : intelligibile e andante è' il pen- 
siero ; sgombra di rancidumi la cantilena. Ha inoltre 
un insigne pregio, che non soffre l’eguale. Un me- 
todo esatto , e limpidissimo d’ insegnar 1’ arte , co» 
precetti sì chiari , e precisi , che lo scolare preve- 


è per natura uno slromento acuto , e stridente : che 
chi lo arma di cordicelle sottili non ne possa altra 
trarre , che un suono fievole , e smilzo. Quindi V ar- 
ma di corde grosse un pò pià dell' usata , ne addol- 
cisce la crudezza natia , e ne caccia un suono pii* 
morbido , e grato. Osserva troppo corto V arco usata 
dalla scuola Colleriana : usa quindi l'arco più steso, 
e non trovandovi verun difetto , rinviene tulli i van- 
taggi dell' arco breve , e ne trae una voce più pia- 
cevole , bella , e pastosa. Da questi sagaci cambia- 
menti , passa al doppio studio , cioè al modo di ado- 
perar Parco, e ben guidarlo all' in su, e all' in giù , 
e di far senza stento , e secondo il bisogno or lunghe 
e melodiose , or brevi o snelle le arcale 3 e perviene 
a suonare eccellentemente. 
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niva il maestro , e godea di suggerirgliene gli esem- 
pj. Si rende autore ed inventore di un nuovo si- 
stema di teoria musicale , in tempo in cui credevasi 
di non potersi dare alla musica un fondamento sulla 
natura, se non colla fisica. Tariini , come in Fran- 
cia Rampati , cede a questa bizzarrìa. Prende per 
base del suo sistema il fenomeno del terzo suono , e 
sei 1 704 dà fuori in Padova II trattalo di musica y 
secondo la vera scienza dell' armonia. Sin dal 1714 
avea osservata la coesistenza di uu suono grave, ugua- 
le all' unità , e se ne serviva come di base alla sua 
scuola. Lo rese pubblico in detto anno , per cui se 
gli è voluto torre l’ onore dell’ invenzione , attribuen- 
dola alcuni a M. Sorge , altri a M. Romicù. Siste- 
ma per altro combattuto dall ’ Eximeno , e da altri. 
Compone altre opere pratiche pregiatissime , ed un 
miserere eseguito nella cappella sistina nel 1 78G , che 
merita il primo luogo fra tutte le altre dell’ autore. 
Morì in Padova nel 1790. Era solito prima di com- 
porre leggere qualche sonetto del Petrarca , cui so- 
migliava moltissimo nella delicatezza del sentimen- 
to , affinchè avesse un oggetto determinato a dipin- 
gere , e non perdesse mai di vista il motivo o sog- 
getto. Cosi in fatti nelle sue sonate la più grande 
varietà , vien sempre unita alla più perfetta unità. 

4 - Locatela da Bergamo apre la sua scuola di 
violino , e un pubblico concerto in Amsterdam , ed 
estende colà i lumi del buon gusto italiano. Com- 
positore fecondissimo , ed abilissimo violino , i suoi 
scritti si studiano e lodano tuttavia. I suoi capricci 
difficilissimi sorprendono , ma non interessano. Le 
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tonate a sodo sono di molto pregio , lelllssime , e 
dotte. Vi- si trova, al dir del conte di S. Raffaele , 
la maschia ed esatta armonia , senza la stitichezza del 
gusto antico , le impensate modulazioni senza stento» 
e senza stravaganze. Qui la novità delle idee , la 
sublimità de 1 concetti , la naturalezza del canto. Del- 
1 ’ ingegnosa risorsa Coreltiana attinse egli il pensicr 
felicissimo delle sii varie e si dilettevoli sue varia - 
xioni. Dai brevi adagi del maestro appreso l’ arte 
di distendere quei maestosi suoi gravi , i quali ben- 
ché lunghissimi pur non annojano. Tanto è gran- 
dioso lo stile , flessibile il canto , squisito I’ artifi- 
cio , con cui sono orditi , e tessuti. Laonde a buo- 
na equità si può dare al Locatelli il vanto di essere 
stato il più erudito e rinomato discepolo di Arcan- 
gelo Cortili • Morì nel 1764,6 la società degli ama- 
tori di musica di Amsterdam prese il lutto. 

5 . Nardini nato nel 1725 in Livorno , il più 
diletto e rinomato scolaro di Tariini , riesce altro 
eccellente capo scuola di violino. II maestro confes- 
sava di esser vinto da lui , e dal Pagin uel pregio 
dell’esecuzione. Egli brillava principalmente nell’ ese- 
cuzione deli’ adagio , e tale era la magia del suo ar- 
co , che allora quando sentivasi sonare senza veder- 
lo , parea sentire una voce piuttosto , che un istro- 
mento. • Il suo stile è sostenuto : chiare ne sono le 
idee ; ben condotti i motivi espressivi j e naturali i 
sentimenti , sempre analoghi al suo carattere serioso. 
Morì nel 1798 in Firenze. 

6- Somis da Torino non Smentisce l’idee di luì 
concepite dal suo maestro Carelli , e fonda una nuc- 
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▼a scuola , che porta il suo nome. Egli riesce ira- 
preggiabile nel merito dell* esecuzione , e fino al- 
l’ anno settantesimo è sì prode nell’ arte sua , da non 
ravvisarsi ombra di senile decadimento. Il conte di 
S. Raffaele reca le sue opere , ne forma 1 ’ elogio , 
e la sua gloria maggiore si • di aver prodotto • 

7. Il Giardini ancor torinese : caposcuola va- 
lente nell’ arte di suonare il violino , famoso nel fare 
i prelud) , e variare i passaggi che dovea eseguire , 
riceve in. Napoli dal nostro Jommelli uno schiaffo so- 
noro , in grazia dei ricami, che aggiungeva alla sua 
parte di accompagnamento. Applaudito però in Ita- 
lia , e fuori , fonda in Londra una scuola , e quivi 
ed in Francia pubblica le sue opere per violino. 
Niuno eguagliavalo nell’ esecuzione dell’ adagio , per 
la forza , e l’ espressione del sentimento. Morì in 
Mosca d’anni 80 nel 1796. 

8. Tralascio d» far parola del Pugnani da To- 
rino , del piemontese Viotti , del Bini da Pesaro , del 
Puppo , e del Bigatti da Lucca , e di tanti altri illustri 
artisti neli’ arte del suono. Non debbo omettere un 
breve cenno di colui che per la sua grande armonìa e 
melodìa acquistossi il nome di moglie dì Haydn. Boc- 
cherini ( nato in Lucca nel 1740, morto in Madrid 
3806 ) acquista una gran fama in Roma , capitala 
della musica , per le sue produzioni originali , e fe- 
conde. Fa poi sentir nella patria i saggi del suo ge- 
nio. Filippo Manfredi suo concittadino , allievo del 
Nardini , iosiem con lui esiegue le sonate di violino, 
e violoncello , e rapiscono tutta 1 ’ udienza. Si uni- 
scono in una stretta amicizia , e si conducono ia 
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Ispagna , e vengono ricolmati di doni da quel Mo- 
narca generoso. Imprime 58 opere di sinfonia , sestetti, 
quintetti , quartetti , trio , duo , e sonate per violino, 
violoncello , e forte piano. Imprime uno stabat , sola 
opera di chiesa , e molti oratorj. Il suo genio non 
riman profanato , e la sua musica , attinta dal fondo 
de’ sacri libri, respira quella grandiosa religiosità in 
un genere , nel quale niuno 1’ eguaglia. Gli adagio 
di questo artista fanno principalmente 1’ ammirazio- 
ne degl’ intendenti , e la disperazione degli artisti. 
Essi danno la idea della musica degli angeli. Negli 
allegro non lascia di esser brioso, magnifico, e nobi- 
le. Gli ammirabili suoi terzetti quartetti , ec. dice il 
nostro Mattei, saranno sempre i modelli più perfetti 
della musica Istromenlale , perchè oltre l estro , la. 
dottrina , V invenzione , V esattezza , han la qualità 
cantabile sempre annessa , che rende quelle note non 
già un capriccioso accozzamento sonoro , ma una 
misurala ed armonica poetica cantilena. Egli ha pre- 
ceduto Haydn nella formazione de’ quartetti, ed ha 
fissato il vero carattere del genere. Egli è solo che 
fino a noi abbia composto i quintetti a due violon- 
celli , e il dotto Ab. Berlini ne adduce il primo una 
soddisfacente ragione : Entrava , egli dice , nel suo 
sistema di composizione il rendere la musica con tutta 
la soavità , di cui ella è suscettibile. Or la qualità 
del suono del violoncello adempie a questo oggetto me- 
glio del violino. Egli dunque si è posto nelt impe- 
gno di far sortire il soprano dal violoncello , riser- 
bando per V armonia il violino , la violetta , ed il 
basso. Quindi l idea del suo secondo violoncello , 
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che spesso va in concerto col primo. Ebbe sempre una 
corrispondenza musicale con Ilaydn , e venne chiamato 
la moglie di lui . Di fatti si ammira in Boccherini 
l'armonista , ed in Haydn. il melodista : la forza 
brilla eminentemente nel primo, e la grazia nell' al- 
tro. M. C arder , solca dire, che se gli Dei volessero 
parlare agli uomini usarebbero la musica di Haydn\ 
se essi volessero udire la musica , si farebbero sonar 
quella di Boccherini. 

III. La vocale in qnesto secolo- giunge alla sua 
eccellenza per mezzo de' seguenti caposcuola di canto. 

1. Redi da Firenze nel 1706 fonda nella patria 
una scuola di canto , e da essa ne escono infiniti 
cantori , e la rinomata Mad. Tesi , rammentata dal 
bravo Metastasio. Le cognizioni, e l’abilità del mae- 
stro fan divenir la sua scuola una delle più rinoma- 
te , e migliori d’ Italia . 

2 . Pisiocchi stabilisce altra scuola in Bologna 
sua patria. Ottimo compositore del suo tempo, vien 
riguardato in Italia , come il fondatore della moderna 
scuola di canto. Essa si rese celebre pel metodo 
d’ insegnare , per la varietà degli stili , e pel nume- 
ro de’ primarj maestri , e cantori , che ne sono sor- 
titi. I più famosi allievi , che divennero tanti capi- 
scuola in questa beata penisola , furono il Bernacchi, 
il Posi , il Minelli , il Fabri , tutti di Bologna , ed 
il Barlolini da Firenza. Maestro filosofo , dice il 
Mancini , istruì i cinque suoi allievi , con differente 
metodo , e stile , regolando ciascheduno , secondo la 
sua naturale disposizione. Tra le sue composizioni è 
molto pregevole la sua opera 3*. pubblicata in Bo- 
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logna nel 1 707 , che contiene dieci duetti , c due 
cantate a due voci. 

3 . Bernacchi , nato verso il 1700, e morto mol- 
to vecchio , si rende pur celebre per la scuola di can- 
to formata da lui in Bologna sua patria. La natura 
non aveagli data una voce eccellente , ma egli riparò a 
tal difetto coll’ arte. Dopo gl’ insegnamenti del celebre 
Pistàcchi si distinse ben presto, e circa il 1721 me- 
ritò il titolo di Re de' cantanti. Verso il 1736 fonda 
la sua scuola , e l’arte gli è debitrice dei Ruffi , dei 
Tedeschi- Amadori i dei Guarducci, e di tanti altri» 
Martinelli , ed il conte Algarotti lo dipingono come 
quelli , che sacrificava nel suo canto 1’ espressione 
del sentimento al piacere di far brillare il suo valo- 
re nell’esecuzione de' passaggi i più difficili. Ma Ar -. 
teaga lo difende , ed asserisce che il suo raro meri- 
to lo fece comparire il più rinomato cantor de’ suoi 
tempi , e che a torto venga chiamato il Marini della 
moderna licenza. Difatti a lui si attribuisce la nuova 
maniera di articolare i passaggi per via del petto. 

IV. La musica sacra , e da camera acquistano 
tutto il bello , di cui erano capaci. Il veneziano 
Marcella , YAlbrici , il romano Ab. Steffani , e tanti 
altri italiani compositori si rendono in quei tempi 
immortali. 

V. L’opera i » musica si eleva al più alto gra- 
do , per mezzo dei più grandi genj d’ Italia. 

i. Marcello patrizio veneto ( nato nel 1686, e 
morto nel 1739 ) profondissimo scrittore e pratico 
della musica, non è sfornito dell’ amena letteratura. 
Egli e uno dei più 1 belli genj, che abbiano onorata 
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la scuola veneziana e tutta l 1 Italia. Scrittore eloquen- 
te , distinto poeta , e compositore sublime : genio fra 
i più grandi , al dir dell’ Arteaga , che abbia nel 
passato secolo posseduto l’Italia, e che nella sua im- 
mortale composizione dei salmi gareggia col Pale- 
slrina , se non lo supera. Quest’ uomo eccellentissimo, 
alla gravità dell’ antica musica , seppe unir molto be- 
ne le grazie della moderna. Egli compose una sapo- 
ritissima critica intitolata II teatro alla moda , seuza 
nome , e senza data , ove colla licenza che prrmette 
la maschera, schiera ad uno ad uno con festiva iro- 
nia tutti i difetti che dominavano al suo tempo in 
sulle scene. La sua opera intitolata Estro poetico non 
ha l’ eguale per l’ ardita , e vigorosa maniera di 
esprimersi , per la grandiosità , e regolarità del di- 
segno. Essa pose il suo autore nel primo rango de’ 
compositori , e la posterità ne ha confermato il giu- 
dizio , che ne fecero allora i contemporanei. Lodato 
dal Suard , dal Conca , dal Carpani , e dal Berlini 
non ha chi lo somiglia , e vien paragonato al Pin- 
daro , e al Michelangelo dei musici. 

2. Galuppi da Bucano , conosciuto sotto il no- 
me di Bur anello ( nato nel 1703, morto nel 1783) 
famoso compositore , divenne per cosi dire il solo 
possessore dei teatri italiani, ed oltre monti. L’ori- 
ginalità dell’ idee , e la bellezza della melodia del- 
la sua musica lo resero superiore agli altri del suo 
tempo. Fu uno dei primi a lussoreggiare negli ac- 
compagnamenti. Il bello musicale , era uso egli dire, 
consiste nel 9 unione di queste tre qualità , vaghezza , 
CHIAREZZA , e BUONA MODULAZIONE. Egli è il BaSSOJlO 
della musica. 


Digitized by Google 



itf9 

3 . Cocchi da Padova, nato nel principj del se- 
colo, e morto in Londra dopo l’anno 1771, fu uno 
de’ primi a far gustare 1 ’ opera buffa. Dotato di mol- 
to estro comico, la sua musica originale, e melodica 
rassomiglia molto a quella di Galuppi. 

4. Bertoni nacque in Venezia nel 1717, troppo 
noto per le belle opere da teatro. Le sue composi- 
zioni brillano per la ricchezza dell’ invenzione j si 
distinguono per una dolce , e penetrante armonia. 

Egli sparge d 1 incanto le sue composizioni , e sa 
trarre opportunamente profitto dagli avvertimenti 
del poeta. 

5 . Il Sarti da Faenza ( nato nel 1730, m. nel 

180 a ) ricercato da tutti i teatri d’Italia , e fuori , 
meritò che la sua musica fosse chiamata divina. Ar- 
ricchisce la chiesa , e il teatro di opere stupende , 
recitate in Italia , e in tutta la Germania. Egli fa 
revivere il gusto per le cantate da Camera. Esegui- 
va le sue composizioni in una stanza grande , ed oscu- 
ra , funebremeute rischiarata da una solitaria lampa- 
da , appesa nel mezzo. Nella più alta notte , e nel 
più cupo silenzio trovava i pensieri musicali. Di que- 
sta fatta scrisse il Medonte : tessè il rondò J Mia spe- ■ 

ronza ; e lavorò la più bell’aria che si conosca, cioè 

La dolce compagna. Stimato altamente dall’ Haydn , 
le sue composizioni vengono ammirate per uno stile or 
energico, or tenero, e sempre ben adottato alle pa- 
role. Riputato il Domenichino della musica , riesco 
eccellentissimo , come l 'Haydn , ad unire il pregio del- 
la naturalezza alla verità delle idee , alla unità del 
pensiero , alla convenienza dello sviluppo il pregio 
la naturalezza. 
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6. Sali eri da Ledano, nato nel 1750, compo- 

sitore celeberrimo di musica per chiesa , per oratorj , 
e per camera , riesce -eccellentissimo pel teatro. Il 
suo Cesare in Farmacusa da un bello esempio del- 
1 economia , e del buon uso , che un compositore 
filosofo può fare degl’ istromenti da fiato. Affinchè 
la sortita furiosa di Cesare ( nel finale del primo 
atto ) facesse più colpo , sospende , per molli tempi 
dello stesso pezzo di musica , tutti gl’ istromenti da 
fiato , e particolarmente le trombe , e fa tacere i 
timpani. Gli adopera poi tutt’ insieme nel luogo in- 
dicato , con stupendissimo effetto. Non può spiegarsi 
qual energia riceva la musica da quella sortita im- 
pensata di strepito. Carpani assicura di aver sempre 
udito fremere l'udienza a quel passo, il di cui incanto ’ 
sta tutto nell’ artificio riferito , e che il più degli 
ascoltanti non si cura nemmeno d’ indagare d’ onde 
venga. * 

7. Il Cherubini da Firenze, nato nel 1760, si 
mostra per tempo un genio originale , e fecondo , 
che annuncia i suoi lumi profondissimi , che provet- 
to dee avere nell’arte. Nella sua grande opera Lo- 
doiska fa conoscere uti genere nuovo , in cui tutte 
le ricchezze istromentali sono unite a cantilene lar- 
ghe e maestose. Egli sa innalzare a tempo lo stile, 
e preparare da dotto pennelleggiatore degli affetti , da 
lontano gli effetti , e cosi ottenere quell’ esplosion di 
piacere , che risentono gli uditori 5 eh’ è più la mos- 
sa impensata , e fisica del sentimento , che una de- 
terminata operazione della volontà. 

8 - L’ italiano Trento , chiamato l’ Haydn , ed il 

r 1 
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Molati dell' Italia , di un gusto tutto nuovo , mostra 
1’ originalità e le grazie nella sua istromentale , ed 
un genio delicato e distinto nella musica dramma- 
tica. Le sue sinfonie son piene di novità , di Inio , 
e di vivacità di motivi. Per lo più si dà in esse 
principio da un grave , ove vi si veggono impiegata 
tutte le ricchezze delle transizioni armoniche , e 
scorrendo per varj tuoni o modi , interessa con gen- 
tilezza il cuore , e diletta eminentemente l’ orecchio. 
Il suo stile è dignitoso , elegante , metodico , e di 
tale forza , eh’ è capace a resistere più che ogni altro 
alla istabilità del versatile gusto italiauo (i) > 

Era però riserbato alla nostra Napoli nel p. p. 
secolo , di recare la musica alla sua perfezione , par- 
ticolarmente nelle rappresentazioni del teatro , per 
opera di tanti uomini illustri , de’ quali si è fatto 
altrove menzione (a). Allora si giunse perfettamente 
a conoscere la giusta maniera di accozzare quelle 
combinazioni simultanee , e successive , delle varie 
modificazioni del suono , che formando la vera ali- 
monia , e melodia eccitano nell’ animo l’ idea del 
bello ideale , e nel cuore le sensazioni più amabili , 
e care : in una parola il piacere più puro e più 
nobile. 


(i) Fra 1' immensa folla degli artisti italiani si 
è stimato presceglierne questi pochi , che si sono enun~ 
ciati, lasciando tutti gli altri egualmente celebri , ad 
oggetto di servire alla brevità. 

0 ) leggasi l'opuscolo dei Corifei della scuola 
di Napoli. 
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Quei grandi nostri compositori , figli della na- 
tura , dell* arte , e del genio , non solo eminente- 
mente possedevano il contrappunto ( che formando 
la grammatica della musica, gli esentava da ogni er- 
rore ) ; ma benanche la rettorica , e la poetica mu- 
sicale. Quindi i componimenti loro costavano , i.° di 
proemio , che traevan dal soggetto che avean per 
le mani , 2. 0 da una specie di argomentazione , os- 
sian conseguenze , che da quella deducevano , cioè 
i passaggi da un tuono all’ altro , le proposte e le 
risposte, e un certo contrasto tra gli stromenti: 3.° 
colla riunione di tali cose formavano l’ epilogo di 
tutto il componimento. 4-° Essi conoscitori attenti 
di varj stili sapean bene a quali componimenti facea 
d’ uopo applicare il tenue , a quali il mediocre , a 
quali il sublime ; ed eran curiosi indagatori della 
maniera , come si erano di essi serviti i maestri , che 
gli avean preceduto. 

Erano puranche forniti della più raffinata filo- 
sofia , c cognizione delle passioni dell’ uomo. Quindi 
facevan servire l’ espression musicale a quello che 
voleasi rappresentare , sia nel lodare , e pregare 
1’ Altissimo , sia nell’ amore , nello sdegno , nel di- 
sprezzo , nell’ odio , nella vendetta , nel perdono , 
ed in tanti altri sentimenti del cuore umano. 

L’ ottimo gusto , e quel genio inpulsivo , che for- 
ma il carattere delle anime grandi , si raffigura nel- 
la loro musica islromentale. Le loro sinfonie , i not- 
turni , i concerti con varj istromenti obbligati , e tutti 
gli altri componimenti , eseguiti per solo diletto degli 
uditori , o per incoraggiare le armate , trassero in quei 
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tempi felici l’ ammirazione , la gioia, le commozioni 
più dolci , gli applausi universali. La loro armonìa 
semplice, e naturale interessava il cuore degli uditori- 

Venendo ada musica vocale, quei nostri grandi 
maestri ne facevano moltiplice distinzione , e 1' usa- 
vano con eguale discernimento , e filosofia. 

Colla mu.ica religiosa, diversa affatto dalla pro- 
fana , con modulazioni grandi , maestose , e subli- 
mi esprimevano la viva fede de’ fedeli , la contri- 
zione loro, le lodi, e i ringraziamenti a DIO, au- 
tor d’ ogni bene , e tutf altro, che fosse analogo tan- 
to alla poesia religiosa , che veniva cantata , quanto 
alle auguste cerimonie della chiesa. Così del pari il 
tuono era lugubre , e divoto nelle preghiere pei 
defonti. Ma sempre in tutti questi casi la musica 
islromenlale serviva alla vocale , in maniera che non 
veniva giammai oppressa dal soverchio ingombro degli 
Stromenli. Difatti il Finci (imitato dall’ Hendel ), il 
Pergolesi , il Leo usavan di rado gl’ istromenti da 
fiato. Eppure la musica loro, molto semplice, è piena 
di armonìa. Le composizioni loro si distinguono per 
l’ ordine il più aggradevole , e per la semplicità , e 
per la forza , che progrediscono del pari. Essi si 
levano maestosameute , grandeggiano nelle idee , e 
si avvicinano arditamente all’ inarrivabile scopo de’ 
canti loro. 

Ma si passi al teatro. Nelle sinfonie preliminari 
proccuravano quei graudi artisti di esprimere in suc- 
cinto 1’ argomento , e la natura del dramma , e del- 
l’ azione , che veniva rappresentata , mettendo in 
pratica tutta la re Ito cica dell’ arte. E nella musica del 
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dramma adattavano i varj stili convenienti ai tre 
generi di azioni , serie , buffe , e semi-serie. Im- 
piegavano il ritmo musicale al vero senso e spirito 
delle parole della poesia, e lo adattavano ai varj sen- 
timenti, e passioni dell’ animo. Praticavano tutta l’ar- 
te per abbellirli , e farli risaltare , e dare all’ espres- 
sione vita e vigore. Essi non usavano fracassi nel- 
l’ istromentale , ma servir la facevano di semplice 
accompagnamento alla vocale. Esponevano quindi 
con semplicità e verità i molivi melodici esprimenti 
le parole, e i sentimenti»del poetai" Il n’òslro Duni , 
compagno, ed'synico, erbori 1 inferiore ai talenti ar- 
*• monici del gran PergoUsi , quando domandavasegli 
il motivo per cui non faceva fracassi colla musica : 
io bramo , rispondea , lunga vita al mio canto. Era 
difatti riputato il più grande errore di occupare col 
soverchio suono le voci dei •cantanti. L’arte consi- 
steva nei far sentire la voce , mediante una dotta 
maniera, esprimerla con eleganza, e facilità , e farla 
udire dagli ascoltatori ; acciò producendo nei loro 
cuori le più vive sensazioni di piacere , che nascono 
dalla melodia , potessero rimanere istruiti nel buon 
costume , eh’ è il principale oggetto del teatro. 

Tutte queste ed altre cose, che i professori del- 
I’ arte , e i dilettanti ancora ben conoscono , furono 
eseguite in tutti i divisati generi di musica, colla mi- 
glior riuscita, dai nostri profondi maestri , i nomi soli 
de’ quali bastano a renderli i più grandi elogj. 11 
loro genio unì sempre 1’ arte alla natura : 1’ estro , 
e il buon gusto diresse le loro invenzioni tanto sem- 
plici , quanto felici : la filosofia diede ai loro com- 
ponimenti il sommo pregio dell* originalità. 
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Ma passiamo ai talli. Quantunque quei som- 
mi maestri occupati si fossero solamente a far la mu- 
sica dei balli analoghi, ed in generale la musica de- 
gli altri balli fatta si fosse da maestri di second’ or- 
dine , pure spicca in questi brio , aggiustatezza , ed 
armonìa. Le sinfonìe , che li precedevano indicavano 
in succinto l’ argomento del ballo medesimo. Indi 
colla musica a questo adattata veggousi vivamente 
espresse le azioni, che in essi si contenevano. Col- 
l’ istromentale adunque si proponevano di ottenere 
due cose. La prima il’ incoraggire i ballerini a rap- 
presentare con varietà , ed armonìa tultociò che di 
tenero , di allegro ,• di mesto , di sorprendente do- 
veano esporre coi soli atteggiamenti delle mani , dei 
piedi , e di tutto il corpo , ossia , come Sidonio 
diceva : 

Clausis Jaucibus , eloquenti gestu , 

Nutu , crure , genu , manu , rotalu. 

La seconda di spiegare con espressioni vive e 
naturali , colla musica , ciò che i danzatori doveano esi- 
bire coi varj moti del corpo ; acciò gli spettatori e 
dalla espressione musicale , e dalle mosse de’ balla- 
rmi venissero con faciltà in cognizione di quello che 
rappresentavasi. Usavano in fine quei maestri i di- 
versi stili adattati ai tre generi di ballo. 

Tali sono gli archetipi , e tal’ è il canone da 
eseguirsi. Ogni altro che da tali regole si diparta , 
non so se possa ottenere quel punto , che si desidera- 

Ed ecco come dietro il risorgimento di que- 
st’ arte celeste , generalme nte l’ Italia , e Napoli ìd 
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particolare , vennero , prima di ogni altra naz ione , 
a formarsi mau mano un gusto tutto proprio , che 
innalzò la bella penisola nel grado più alto di gloria. 
Fu già un’osservazione di Raguenet , dotto scrittore 
francese del 1704 , che la musica dovea , come ac- 
cadde , prima di ogni altro luogo rifiorire in Italia, 
con superiorità a tutte le altre nazioni : i.° per la 
sua bella ed armonica lingua , di cui tutte le paro- 
le , tutte le sillabe distintamente si pronunciano: a . 0 
pel genio de’ suoi compositori : 3 .° per la magia 
della sua istromentale : 4 -° per 1 ’ uso degli eunuchi 

che allora vi era : 5 .° per la bella invenzioue degli 
stromenti , e delle macchine teatrali. 

Il gusla musicale d Italia si comunica 
alle altre nazioni. 

Intanto il buon gusto della musica italiana pas- 
sò prima di tutto a stabilirsi in Alemagna. Quivi si 
vide brillare per opera dei Quanz , degli Hendel , 
dei Sassoni , degli Htydn , dei sei Bach , dei Mo- 
zart , dei Glukc , dei Grelry , dei Navumann , e di 
moltissimi altri illustri artisti. Siffatto gusto continua 
tuttavia a serbarsi colà forse più puro, e più severo 
di quello della stessa Italia. Nè poteva essere diver- 
samente. Reichardl siu dal 1775 stabilì in Berlino 
un eonc rio generale , per farvi eseguire i capi d’ope- 
ra della musica italiana di Durante , di Pergolesi , 
dì Leo , di Majo , di luminelli , di Succhiai , di Pic- 
cini , di Bertoni , e di altri. Questo esempio fu tosto 
seguito dai diversi luoghi della Germania. Quindi il 
buon gusto vi si è perpetuato nella sua purità. 

/ 
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Nella Francia dominò il gusto della più vecchia 
musica italiana , per circa un secolo , dacché vi fu 
trapiantato dal fiorentino Lulli. Si udirono con lode 
gli armonisti Calmiere , Camprà , Charpentier , La- 
lande , Rameau , Duquin , ed altri nioiti. Ma i fran- 
cesi Raglienti , l’epico Serè , ed altri aveun procla- 
mata la superiorità della musica italiana sulla fran- 
cese. Bambini da Bologna nel 17(30 colla prima rap- 
presentazione in P irigi dei belli intermedi di Pergo- 
lesi , di Rinaldo di Cupoa , ui JomnieLli , e di altri 
compositori italiani , gitta le scintille della prima 
guerra musicale nella Francia. Crebbe di questa guer- 
ra T incendio tra i parteggiarli di Gluck , e del nostro 
Piccini , che ostinatamente durò sessanta anni. Fi- 
nalmente dietro gli scritti dottissimi dei Rousseau , 
degli Alembert , degli Arnaud , dei Suard , e dei Cha - 
roti , trionfò il buon gusto e 1’ orecchio , e la no- 
stra musica ottenne in Francia una vittoria compiu- 
ta. Oggi la Francia ba migliorata di grau lunga la 
sua istromentale. Per conseguire il buon gusto della 
musica nostra fa tenere nel teatro della Reale Acca- 
demia di Parigi uu concerto periodico , iu cui altro 
non si canta che lo Stabat di Pergolesi , con infinito 
concorso. Le opere in musica di Sacchini , e di Pic- 
cini vi si rappresentano di continuo , con trasporto 
singolare, ed applauso il più vivo. I francesi in som- 
ma stan facendo di tutto , onde far fiorire colà la 
nostra musica religiosa, e drammatica , che reputano 
1 a più perfetta. 

L’ Inghilterra fu sollecita ad ampliare quest’ ar- 
te divina , mediante i di lei saggi stabilimenti. Ella 
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molto prima del Reichardt avea introdotto colà l’ uso 
dei concerti generali. Quindi il buon gusto della no- 
stra musica , riconosciuto e lodato dal dottor £urney r 
e da altri insigni musici inglesi , vi s’ introdusse senza 
ostacolo, e regna tuttavìa in una nazione colta, dot- 
ta , piena di attività , e di buon senso. 

Ma il paese in Europa , ove pare che la musica 
abbia fatto minor progresso , sembra che sia stata la 
Spagna. Solo nella capitale , e nelle proviucie meri- 
dionali trovò quest' arte bella accoglimento maggio- 
re , ed una dimora più grata. Il carattere di quella 
grande e generosa nazione , e la sua lingua , la qua- 
le dopo dell' italiana , ritiene le disposizioni più van- 
taggiose per la musica , han fatto prosperare colà 
il gusto dell’ armonìa , e della melodìa italiana. Nè 
vi son mancati scrittori a trattarla dottamente nella 
parte teoretica e pratica. 

Tale adunque sembrami il quadro breve sì , 
ma veridiero della musica moderna , rinata , cre- 
sciuta , e giunta alla sua grandezza in Italia ; dif- 
fusa dipoi , e adottata dalle nazioni più colte di 
Europa. • 
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Art. III. 


Giunse , o no la moderna musica ad eguagliare 
quella de' Greci ? QuaV è di essa 
la pili perfetta ? 

Questa è la ricliiesta che sento intuonarmi all’ o- 
recchio del curioso lettore, ed io con egual brevità 
vengo a soddisfarla. Siffatta questione non è nuova. 
Il Medoni sin dal i 53 o , il Perault nel i 58 o , il 
Buontempi nel i 6 g 5 , il Tevo nel 1 yo 5 , e successi- 
vamente il Burette , ed altri , ( contro il sentimento 
di due dotti Gesuiti Bougeant , e Cerceau ) so- 
stennero che i Greci non conobbero la musica a 
* 

più parti , e quindi ignorarono il contrappunto ; ed 
in conseguenza essi diedero la preferenza alla musi- 
ca moderna. Del pari il Conte Riccati nel 1^83 
scrisse sull’eccellenza della nostra musica , e nel 1787, 
dopo del Provedi , pubblicò il paragone delle due 
musiche. 

Dall’ altra parte Isacco Passio fin dal 1 58 o avea 
attribuito ai Greci il contrappunto. Artusi nel i 6 o 3 
dimostrò l' imperfezione della musica moderna, li Ah. 
Freguier provò coi passaggi degli antichi scrittori , 
ed in particolare di Platone , che i Greci conobbe- 
ro , e praticarono la musica a più parti. L’ inglese 
Stillingfleet in un’opera edita nel 1771 attribuì a 
quella dotta nazione 1’ armonia , e ’l contrappunto. 
Il P. Socchi musico dottissimo , nella IV delle sue 
dissertazioni armoniche del 1778 dimostrò la natura, 
e perfezione dell’ antica musica de’ Greci , e l’ utilità 

. ’ I 


Digitized by Googte 



i6o 

clie ci potremmo noi promettere della nostra , ap- 
plicandola , secondo il lóro esempio all’ educazione 
de’ giovani. Ma come venne iu essa a negare il ge- 
nere enarmonico ai Greci , così ne fu dal Requeno 
ripreso. Fra questo tempo 1 ’ Ab. Arnaud , il nostro 
eli. Mittei , e più altri sostennero la superiorità del- 
la musica greca. Ma più di tutti il Gesuita Requeno 
nel 179B coi suoi Saggi , ue diede le pruove convin- 
centi tratte dagli sperimenti , e dai testi da lui tra- 
dotti dei greci scrittori di musica. 

Intanto i (autori della musica moderna rileva- 
no la sua preferenza su quella dei Greci : I. Per- 
chè la musica nostra è ridotta a 1 arte , ed a scienza. 
II. Dal maggior numero , e perfezio e dei nostri 
musicali istromenti , che i Greci non aveano. III. Dal- 
la melodìa del nostro canto. IV. Dalle varie carat- 
teristiche delle diverse specie della musica moderna. 
V. Dalle note, e battute, che i Greci non conosce- 
vano. VI. Dai prodigi adoperati colla nostra musica. 
VII. E dalle malattie sanate colia stessa. Si passi 
dunque ad esporre le 

Ragioni in sostegno della musica moderna. 

i.° La nostra musica è ridotta ad arte , ed a 
scienza. Per 1 ’ opposto i Greci mancanti di contrap- 
punto , non conoscevano le nostre consonanze $ non 
distinsero , se non due tempi , breve , e lungo $ ed 
ebbero i segni molto scarsi per notare i tempi. 
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Essi non aveauo alcuna idea delle concordanza 
de’ tuoni; iu una parola ignoravano tutta la gramma- 
tica musicale. 

II. Islramenti musicali , che i Greci non aveano- 
Quelli a corda. 

i.° Quale istromento , essi dicono, può trovarsi 
più armonioso del nostro forte' piano capace a tirai' 
fuori ogni combinazione di suòno ? Pieno di mae- 
stà , e di dolcezza ha la più grande influenza sulle 
passioni dell’ uomo , e ne dispone a suo arbitrio. 
Chiunque lo ha udito toccare dai nostri Clementi , 
Lama , Merola , Errighelli , Pento , Cinque , Gere- 
mia , la Borselli , ed altri ne rimane convinto. Fa- 
gen vi adattò dodici petzi Caratteristici dì musica , 
impressi a Zurigo nel 1783. Con essi vi espresse a 
meraviglia: u° La petulanza : i.° La vivacità e il 
brio : 3 .° La serenità : f\.° La gioja e 1 ’ allegria : 
5 .° La tenerezza : 6.° Il desiderio : 7. 0 L' orgoglio: 
8.° La temerità: g.° La malinconia: io.° L’ in- 
guietitudine : u.° La pena, e minaccia: m. 0 Le ca- 
rezze , e lusinghe. 

2. 0 Quale istromento migliore del violino, sopra- 
no della musica istromentàle , che richiama nell’ uo- 
mo le sensazioni più ridenti di piacere ! I nomi 
dei Corelli , dei Tortini , dei Natdini , dei Giardi- 
ni , dei Manfredi , dei Celestini , dei Viotti , dei Ger- 
ii ini , della Blangini , e di tanti altri italiani, c dei 
nostri Fabj , Barbella , Nasci , Merde ri , ec. sono 
celebri ornai nella storia musicale. 

là 


Digifeed by Google 



** i6a 

3.° La viola , eie fa le veci di contralto , di 
quanto ajuto efficace non è al basso della musica? 
Chi non sente i suoi effetti brillanti nel concerto ? 
Quali tenere commozioni con essa non sapeva Rolli 
produrre ? 

4-° Il violoncello col suo dolce suono , che si 
accosta al tenore , di quali modulazioni incantevoli 
non è capace ? I nomi dei Boccherini , dei Bononcini t 
dei Ftnzi , e di altri molti sono ancor gloriosi in Ita- 
lia , e fuori . 

5. ° Il controbasso , fondamento dell’ armonia , e 
di ogni transizione musicale , forma i ripieni , e i 
chiari oscuri della musica , e riempie 1 ’ orecchio di 
grata melodia. Andreoli da Torino , il veneziano 
Dragonetti , Nardermaz , Kremels , e più altri ne 
han data la pruova felice. 

6 . ° L 'arpa, dalla sua semplicità ridotta oggi a 
tutta quella perfezione di cui era capace, colla niol- 
tiplicità de’ suoi suoni esprime a meravigha tutto ciò 
che di ricercato e di difficile si trova nell’ armonia. 
Il di lei suono è pieno di grazia , e di espressione, 
ricco di tenere nuove e brillanti modulazioni , e 
signoreggia sul cuore dell’uomo. Toccata dalla no- 
stra Bega , dai Bcecher , dai Maria , e da altri , 
quali commozioni incantevoli non produce ! 

* ' * * 1 ' t ^ 

Istromenti a fiato. 

7. 0 II clarinetto , il principe della musica istro- 
mentale , ha un canto vezzoso , molle , e leggiadro. 
11 suo suono ha un’ estensione prodigiosa di voce , 
atta a produrre le varietà le più piacevoli nei gravi, 
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e negli «cuti. Esso penetra dolcemente il cuore i ri- 
chiama immediatamente le idee di piacere, e .trionfa 
sulle passioni dell’animo. A qual grado eminente 
noti recarono questo caro istromento Adamo da To- 
rino , Ruppi , ed Oginski ? 

8.° 11 fagotto di qual eccellenza non è capace 
ideila tenera , e variala armonia ? Qual’ uso toccante 
ne faceva il Bajer manti ! 

g.° Il corno- bassetto si accosta al clarinetto , ed 
al fagotto. Qual merito non acquista nei canti tène- 
ri , patetici , e lugubri ? 

io.° L’ oboe ben sonato , quali commozioni 
sorprendenti , e dolci non produce sul cuore degji 
astanti ? Chiunque ha inteso il nostro Proto , e Culcel 
non può dubitarne. 

n.° Il flauto traverso dolce , armonioso , melo- 
dico , e tenero , amante delle ore notturne , e del 
silenzio, rapisce e trasporta l’animo in mille guise. 
Basterà per tutti nominare il solo nostro Marianino , 

1 2 . ° 11 corno da caccia coi suoni dolci , teneri, 
melodici , ed echeggiami , forma il chiaro-scuro alle 
pitture musicali. Belolli da Parma , Belezar , Pre- 
de rie , e Dominio a quale eccellenza non li han re- 
cali? Franz produceva colla mano il scmituono con 
una sorprendente celerità , e purezza si nel cresce- 
re , che nel mancare. 

13. ° I tromboni , che col loro suono diseguano 
il grande , il maestoso , il sublime , il terribile , in 
quante maniere non muovono gli afietti dell’ animo? 

>4.° E 1’ organo , armonioso , melodico , gran- 
de , maestoso , e sublime , è l’ istromento sicuro , che 
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sostiene il carattere della verità , e della religione. 
La sua intonazione è chiara e distinta , e regge al 
pari della voce dell’ uomo. La sua armonia , il suo 
cauto sorpi'ende , e diletta. Esso è il più adattato 
alla maestà del luogo , e alla gravità delle auguste 
cerimonie della chiesa : richiama il fervore , e sol- 
leva lo spirito a celehrare divotamente le lodi divi- 
ne. Ispira la divozione , e ci dispone a ben pregare 
i l’ ALTISSIMO. Chi non rimane sorpreso , e viva- 
} mente commosso all’udire i grandi organi di Tren- 
À to , della Maddalena in Roma , dei PP. Benedettini 
' di Mantova , di Montecasino , di Catania , e di Paler- 
mo , di nostra Signora in Parigi , ed altrove ? (A). 

III. La melodia del nostro canto. 

1 . ° Chi mai potrà descrivere gli effetti mirabi- 
li dei soprani eunuchi ? I nomi dei Farinelli , dei 
Caffarelli , dei Cizzielli, dei Senesini , dei Cosanini , 

, dei Mozzanti , dei Ferri , dei Marchesini , dei Cre- 
scentini , e di tanti altri han brillato , e brilleranno 
«ella colta Europa , quai prodigj della melodia. 

2 . ° Le voci soprane delle donne interessano il 
cuore. La Bordoni , la virtuosa Bulgarini , la Mol- 
leni , la Gabrieli , Ja Bernasconi , la Bellington , la 
Pislorini , la Bandi , la Catalani , la Inglesina , la 
Bertinotti , ed altre moltissime si rammentano tut- 
tavia con ammirazione , sorpresa , ed interesse. 

3. ° Qual incanto maggiore potea ritrarsi dal 
contralto Guadagni ? Qual altro più espressivo , e vi- 
rile della Gafforini ? 

4" Qual voce più soave , più bella , e toccaa- 
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te fra gli uomini di quella del tenore? Guar ducei, 
Raffi , David padre , e Mombelli si sono resi im- 
mortali. 

5.° Ma la voce del basso di un carattere gran- 
de , maestoso , ed energico , terribile , ardito , e pie- 
no di serietà , chi mai potrà descriverla ? Chi non 
sa gli effetti prodigiosi praticati dal Benteler ? Chi 
non ha inteso il Remorini , 1’ Ambrosi , il Pellegrini ? 

IV. Le varie caratteristiche delle diverse specie 
della nostra musica. . 

, 

i.° Cominciando dalla prima specie di quest’ar- 
te divina , quale può trovarsi più grande , sublime, 
divota , e toccaute della nostra musica degli Oratorj , 
e di Chiesa ? La musica sacra contiene il vero carat- 
tere di un linguaggio più adattato , come Pitagora di- 
ceva , a parlare degnamente con DIO : richiama in 
noi l’idea della DIVINA GRANDEZZA, e ci sug- 
gerisce quella dei nostri doveri verso L’ AUTOR 
D’ OGNI BENE. La musica funebre richiamandoci al- 
la considerazione del nostro nulla , ci rasserena lo 
spirito , per là confidenza che ispira sulla MISERI- 
CORDIA DIVINA. Discepoli della musica ! Drizzate 
per un momento la vostra attenzione sullo Stabat 
di Pergolesi , sul Miserere di Leo , su i Salmi di 
Marcello , di Caffaro , e di Saniucci , sul Miserere 
tradotto dal nostro Mattel , posto in musica dal 
Jommelli , su i componimenti funebri di Duran- 
ti , di Perez , di Mozart ! Voi ritroverete il divo- 
to , il tenero , il grave , 1’ augusto , il maestoso , 
il terribile ! Voi yi osserverete in tutto una singolare 
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espressione dille gremii idee della Religione, e vi 
sentirete risvegliare quei nobili , e teneri sentimen- 
ti , che profondamente nudriie nel cuore ! 

a. 0 Calmiere uri suo Te Deum , giungendo al ver- 
setto J udex crederis esse venlurus , annuncia con un 
rei itativo semplice, e maestoso la venuta del GRAN 
GIUDICE , a cui nel giorno tremendo tutti i mor- 
tali del» l> on rendere ragione delle azioni loro. Di- 
pinge anticipatamente q*cl momento terribile del- 
1’ estremo giudizio. Cominciano i flauti ad esprime- 
re il fischio de’ venti. 11 pieno degl’ istromeuti esie- 
gtie una tempesta , che fa fremere di orrore. Un 
tamburo di continuo battente , situato in mezzo al- 
1’ orchestra , esprime lo speventevole fracasso del 
tuono , unito a quello delle tempestose onde _di.l ma- 
re. Già trema la terra : senlesi lo scompiglio della 
natura : va in rovina 1’ universo : tutto è ridotto a 
nulla. Due trombe Situate , 1’ una all'altra dirimpet- 
to , nelle due tribune dei fianchi, spandono 1’ rir-r 
rendo fiato , e chiamano alternativamente l’ uman 
genere alla rassegna. Allora tutti i popoli presi dal- 
lo spavento , in un coro atterrito , e patetico alza- 
no le mani , e la voce , e profferiscono in ut» mo- 
do tenero, e commovente: Te ergo quaesumus , ec. 

3.° Non altrimenti il comasco Ricci mise in mu- 
sica un Dies irne, che vien riguardato come un capo 
d’opera. Dopo di aver egli indicato colla musica' gli 
stessi 'accidenti del Caldere , al versetto poi Tuba 
mirimi , tutta l’orchestra rimase in silenzio. Dall’al- 
to della cupola si udì il suono di una tromba , che 
parve annunziare 1’ estremo giudizio. Tutti gli ascol- 
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tanti rimasero allora sorpresi , e penetrati da un san- 
to orrore. Vien quindi lodato dal Fajolle. 

4 . ® Passando al teatro , qual perfezione potè» 
darsi maggiore alla nostra musica drammatica , di 
quella clie le fu data dai nostri Vinci , Pergolesi, Leo , 
Sacchini , Piccini , Paisiello , Guglielmi , Cimarosa, 
e dagli Hendel , ILisse , Mozart , Gluck , Gretrjr , Majr, 
ed altri molti ? 

5. ° A quale elevatezza non si è da questi ri- 
dotta 1’ arte del canto ? Come ella istruisce , e com- 
muove gli uditori , per mezzo dell’ espressione ? 
Quali mezzi sopraffini non usavano gli Scarlatti , i 
Porpora , i Gizzj , i Feo , i Duranti , i Leo , i Sa- 
ia nell’ intuonazione , nel solfeggio , nella pronunzia- 
mone , nella qualità del tuono , nelle grazie , e in 
tutt’ altro, onde formare gli ottimi cantori? 

G.° Qual perfezione maggiore potea darsi alla 
musica istromentale più di quella , che se 1’ è data 
dai Carelli , dai Tariini , dai Fardini , dai nacche- 
rini , dagli ’JIajdn , dai Pack , e da tanti altri ? 

V. Note musicali , e battuta. 

La ricchezza delle note , e cifre musicali , i 
generi di musica , che da noi si conoscono , la no- 
zione delle nostre consonanze , e la battuta per hen 
dividere il tempo : la conoscenza delle concordanze 
de’ tuoni , ossia della grammatica della musica , e 
tante altre belle invenzioni , pare che diano alla 
nastra musica una superiorità su quella dei Greci. 
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TI. Prodigj adoperati colla nostra musica . 

1 Farinelli , colla tenerezza del suo canto 
raddolcisce nel teatro di Londra il duro cuore di Un 
tiranno rappresentato dal, Senesino , e lo induce, a 
farsi abbracciare. Egli stesso con 1’ incanto della sua 
•voce melodiosa risana la malattia morale di Filip- 
po V gran monarca delle Spagne. 

2. 0 Qizxielli col suo canto tenero , e patetico , 
in tutte 1’ arie passionate , e dì dolore , tira a forza 
le lacrime dagli occhi di tutti i suoi, uditori. 

3.° Raffi f a struggere in pianto la Principessa 
di Belmonte (i), e la salva dal maniaco ostinato 
dolore, in cui trovavasi profondamente immersa, per 
aver perduto l’ amato consorte. 

4-° Bjntelcr colla forza della sua bellissima vo- 
ce fa partorire felicemente in chiesa la moglie di un 
senatore di Danzica ; e rende la salute al marito op- 
presso dalla gotta. 

5. ° Leprìnce colla magia del suono del suo vio- 
lino libera se stesso , 1’ equipaggio , • e ’1 naviglio 
che couducevalo , dalle mani di un corsaro inglese. 

6. ° E il nostro maestro Palma , con un’ aria in 

tuono dolce , cantata al suo cembalo , evita 1’ arre- 

, 

Sto che rainacciavagli un adirato usurajo suo credi- 
tore , ed ottiene di vantaggio da lui altra somma. 


(ì) La sig. D- 'Anna Francesca P inetti , Vec- 
chia Principessa di Belmonte , che fu molto geniale 
di poesia , e di musica , a cui sono indritte le lettere 
del Metastasio. 


/ 
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•j* Blavct colla melodia del suo flauto , fa lam- 
bire con gran brio i suoi piedi da un cane , eli’ era 
solito assalir gli altri , che non sonavano cosi bene 
quell’ istromento. 

8 . ® Una figliuola dell’ inglese Lee , col tuono ar- 
monioso del suo cembalo, suonando un’aria d 1 - 
1’ Ottone di Ifendel , richiama sempre dal colon 

un piccione , il quale al suono di questa sola a- 
dà i segni delle più aggradevoli commozioni , 
quella terminata va subito via. 

9 . ® Ma lasciando tutti gli altri pródigj , A 'iss 
Davies col suono tenero e commovente dell’ arti. 

ca produce svenimenti alle donne: Barbici col suo- 
no toccante del suo arpone , e Rolli con quello 
della sua viola , cagionano gli stessi effetti al forte 
sesso* 

VII. Malattie sanate colla musica moderna. 

In fine, se i Greci si avvalevano della musica per 
sanare le malattie fisiche e morali , la stessa cosa 
si è ancor praticata , e si pratica , col successo più 
fortunato , dai medici moderni. Essi pure ci hanno ar- 
ricchito di molti , ed interessanti scritti su questo 
oggetto cotanto rimarchevole (B). 

Ragioni a prò dell’ antica musica de’ Greci. 

• i.° Dall’altra parte i seguaci del sentimento fa- 

vorevole alla musica gréca non lasciano di ragionare 
cosi : La musica quel dono divino , essi dicono , era 
conosciuta dai Greci, come arte, e come scienza. 
Nel primo caso la riguardavano come un linguaggio. 
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clic area per elementi primitivi i suoni musicali , il 
di cui oggetto era di piacere non solo ; ma benan- 
che di formare il costume , di eccitare , o frenar le 
passioni , e di allontanar le malattie dell’ animo , e 
del corpo. Conoscitori sommi di quegli elementi , 
di cui la natura ha posto il linguaggio nella Locca 
di ogni essere animato , e sensibile , sapeano bene 
adattare i suoni musicali al tuono , ed al ritmo , 
e a tutte quelle altre modificazioni , di cui sono i 
suoni capaci. Nel secondo caso aveano essi una pie- 
na cognizione di tutte le regole , e dei varj sistemi, 
su di cui avean lavorato i migliori filosofi Pita- 
gora , Archita , Filolao , Aristosseno ; e gli stessi 
Platone , ed Aristotile. 

2. 0 Conoscevano i Greci tre generi di musica il 
Cromatico , 1 ’ enarmonico , e il diatonico , nell’ attochè 
noi ne conosciamo uno solo , o al più tutti tre , 
senza veruna distinzione , confusi ed inviluppati fra 
loro. Conoscevano quindici modificazioni , laddove 
noi ne abbiamo sole due il diesis , e il bemolle. 

3 .° Non mancavano di note , ossiano segni rap- 
presentativi dei diversi loro tuoni, dei diversi loro 
tempi , dei diversi loro modi , e quelli ascendevano 
al numero di ia 5 ; ma in pratica erano mollo di più. 

4 -° Aveano una immensità d’ istr omenti musica- 
li a fiato , e a corda. Falcano le loro belle sonate 
col monocordo (1). 


(1) È sembrato a tatuili non vero, o almeno sen- 
za effetto , il monocordo de' Greci. Eppure non e 
così. Berlin nel 1767 diede alle stampe in Conpena- 


Digitized by Googt 



r 

171 

5. 6 Conoscevano varie specie di musica: quella 
cLe adattavano al canto monologo : l’ altra di cui 
servi va nsi negli affari di loro religione , ove vi erano 
i cori ; e quella finalmente del teatro , anche coi co- 
ri. Questa era pure di quattro specie diverse , 
adattata ciascheduna a ciascheduna sorte di dramma. 
Altra musica diversa sei-viva pei diversi balli. Quindi 
conoscer doveano la musica a piu parti , ed in con- 
seguenza il contrappunto, e la battuta (1). 

6.° Allo studio di tutte queste cose si applica- 
vano i Greci dalla loro tenera età , e quindi riusci- 
vano perfettissimi nell’ età provetta. 

7.0 Essi del pari erano profondi conoscitori del- 
la pratica musicale , e quindi esser doveano intesis- 
simi della esecuzione , e della composizione. Adde- 
strati da fanciulli nella esecuzione , sapeano ben in- 
terpretare all’ impronto le note. Colla massima faci- 
lità , e prontezza si offerivano alla loro mente i 
tuoni musicali , colle loro differenti modificazioni. 
Quindi all’ istante li riproducevano per mezzo del- 
1 ’ organo della voce , formando quella , che noi di- 

ga , e in Lipsia un libro con figura , col titolo : II 
monocordo trovato, ed ordinato. Il sig. Paganini , 
fa attualmente udire , con gran sorpresa , nella città 
nostra i suoni diversi , le variazioni , e i passaggi 
più difficili colla sola quarta corda del violino. Ve- 
di il Giornale del Regno delle due Sicilie 1. Apri- 
te , e 29. Giugno 1819. 

(1) V edi i Coltoti delle arti trigemine pressa 
ai Greci , e le susseguenti annotazioni. 
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damo musica vocale. Li riproducevano con eguale 
celerità per mezzo degli stromenti pneumatici , o li- 
rici di ogni specie , ed in tal modo si mostravano 
eccellenti nella musica istromentale. 

8.° I musici , quasi sempre poeti , sapeano uni- 
re queste divine sorelle, ed applicare le regole del- 
1' arte alle diverse forme del discorso musicale. Essi 
regolavano il tuono colle modificazioni , ed il tem- 
po col ritmo. Mercè le diverse combinazioni forma- 
vano la sillaba , la parola , la frase , e ’l discorso mu- 
sicale : quello appunto , che dicesi rettorica , e poe- 
tica della musica. Da queste modificazioni appunto 
sapean trarre quegli effetti sicuri , che rinforzano 
r espressione , operano 1’ azione nella musica , e So- 
no il germe delle idee più brillanti. In una parola 
i varj stili della musica religiosa , teatrale , e di 
quella , che adoperavasi in tutti gli altri usi della 
vita civile. 

g.° I poeti sempre musici doveano eminente- 
mente possedere l’ arte della composizione , ossia l'ar- 
te di mettere in musica. Essa si confondeva colla 
scienza musicale , che consiste nell’ arte ridotta a 
principj . 

io.° Filosofi profondissimi abbandonati tutti a 
quest’ arte si nobile , nel momento eh' eran sommi 
conoscitori del cuore , e delle passioni dell’ uomo , 
doveano perfettamente conoscere i varj sistemi scien- 
tifici musicali , la natura del suono , le leggi della 
sua generazione , e della sua propagazione : le ca- 
gioni delle sue diverse modificazioni : e le ragioni 
geometriche di tutti i loro rapporti : Tutto iu som- 
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ma quello die dicesi acustica. Il trattato su questa 
materia di Aristotile , il quale era anche musico , 
non lascia luogo a dubitarne. 

n.o I Greci si avvalevano della musica per for- 
mare il costume , per eccitare la gioventù alle azio- 
ni virtuose , e di coraggio. Essi aveano il secreto di 
tirare i suoni capaci a far nascere la viltà dell’ ani- 
mo , l’ insolenza , o le virtù a tali vizj opposte. Me- 
diante 1’ analogìa de’ suoni colle qualità morali sa- 
paean formare nella gioventù , ed anche nelle per- 
sone avanzate di età , quei costumi che non aveano 
per lo innanzi , e che non Irovavansi #iu’ allora svi- 
luppati. Quindi si narrano tanti prodigi praticati col- 
la musica. 

ia<>. Finalmente una delle principali cure de’ 
Greci era la conoscenza esatta di lle regole . per la 
divisione , e costruzione degli strumenti musicali. 

Dietro tutte queste osservazioni i sostenitori del- 
la musica greca conchiudono ; di non esser ineravi- „ 
glia, se presso quella rinomata nazione giuuse la mu- 
sica alla sua perfezione , e tale si mantenne per più 
secoli , in cui non possiara noi sperare affatto di per- 
venire. Mancano a noi le composizioni musicali de’ 
Greci ( siccome mancano le più antiche , e celebri 
pitture ) , per cui non può farsi una giusta idea del- 
la loro armonìa , e melodìa. Ma siccome hanno gli 
eruditi osservato , che sempre le belle arti con egua- 
le proporzione progrediscono fra i popoli colti ; così 
dalle loro poesié , e dalle statue che ci rimangono , 
d’ inarrivabile bellezza , e di gusto squisito , può ar- 
guirsi dell’ eguale perfezione della musica , e pittura 
fra i Greci. 
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Alla vista deli’ une , e delle altre osservazioni , 
potrà oggi il saggio lettore decidere, quale delle due 
musiche sia la perfetta , a cui si debba la prefe- 
renza. 

Art. IV. 

Decadenza della musica teatrale. 

Il nostro discorso sarebbe già in fine , ma con- 
-vien far menzione della decadenza dell’ arte in Ita- 
lia. lo non intendo qui parlare della musica istromen- 
tale , che trovasi nello stato p'ù sublime , che possa 
immaginarsi. 1 violini ci riempiono di stupore , e i 
flauti del maggior diletto ; ma sopratutto c’ incanta- 
no i piani-forti , ridotti al più alto segno di perfe- 
zione. Farò quindi piccol cenno della, musica dram- 
matica. i 

Si è già veduto , come 1’ arte si estese , si mi- 
gliorò , s’ ingrandì in questa beata penisola , prima 
di ogni altra regione di Europa. Si è pure osservato, 
come dal principio del secolo antipassato , quei Genj 
sublimi d’Italia la innalzarono da grado in grado al 
più alto punto di perfezione , fino a che ci condussero 
al secol d’oro dell’ armonia, e della melodia. Quando 
poi si era giunto a ben prendere l’ insieme di tutte 
le parti , e mediante gli accordi delle armonie mo- 
rali colle fìsiche sensazioni , era riuscito a formare 
quel bello , che noi diciamo ideale , nel volere di 
vantaggio avanzarsi, si fecero alcune novità : si ac- 
crebbero con profusione le diminuzioni , i trilli , i 
mordenti, le volate, i gorgheggi, i fiori, i ricami, 

4 danno deli’ espressione. Sorse 1’ amore delia novi- 
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tà , e del difficile , atto più a sorprendere la men- 
te , che ad interessare il cuore ; e quindi vennero le 
stranezze. Fuggi il buon gusto , ed il bello ; e l’ ar- 
te degenerò. Accadde allora alla musica drammati- 
ca quello , eh’ era avvenuto alla poesia , e all’ ar- 
chitettura , per opera del licenzioso Marini , e del 
cappriccioso Borromini. 

i.° Già dolevasi il veneziano Ab. Conti , celebre 
poeta , e profondo conoscitore di musica , degli abu- 
si che a suoi tempi cominciavano ad udirsi nel can- 
to : Io non vado , ei diceva , al teatro per ammira- 
re iil musico che canta ; ma per esser toccato , e 
per sentire le cose che imita. Il volgo che ode per 
V altrui orecchie , come vede per gli occhi altrui sen- 
te ancora sovente col cuore altrui , ed applaude ai 
trilli , ai ricami , ai preci pii j della voce , per la 
stessa ragione , che applaudiva nel secolo XVI a 
quelle ■ gonfie e stravaganti poesie , ove sudavano i 
fuochi , e si avvelenava V obbl io colf inchiostro. Qual 
nome debbo dare ad una musica , nella quale il com- 
positore gareggia col modulatore , a cui più offuschi , 
e confonda il senso delle parole ? Non è questa cer- 
tamente una musica italiana , nè latina , nè ebrea , 
perchè coloro che intendono queste lingue , nulla in- 
tendono delle parole espresse dal modulatore. Quan- 
do si canta in un' opera , o in una Chiesa , io non 
cerco di udire un rossigniuolo , od altro che mi sol- 
letichi ma un uomo che parli dolcemente al mio 
cuore , alla mia fantasia , alla mia mente . . . 

‘ i. 0 Se ne dolse in appresso il Marchese Beccaria 

gran letterato , e distinto conoscitore di musica : Oh 



Digitized by Google 



ij6 

quante volte accade , son sue parole, di dover dire ad 
alcune arie quelchè soleva dire V ingegnai issimo autore 
della pluralità de' mondi? MUSICA CHE VUOI TU? 
Si ascoltano delle arie eccellentemente intuonate, dette 
con una prodigiosa agilità , con una perfetta egua- 
gliamo di corde nella voce , con esattissimo rigore 
di tempo , con trilli , con lunghezza mirabile di ca- 
denze , senza prender fato, MUSICA CHE VUOI 
TU ? Ancora non lo so ; se non mi desti nel cuore 
verun sentimento ! Io ho ascoltato delle voci , alle 
quali non si poteva rimproverare alcun difetto ; ma 
il mio animo faceva loro il rimprovero massimo , 
perchè non sentiva nulla . I ballerini da corda si pa- 
gano perchè ci faccian meraviglia : i musici si pa- 

gano , perchè ci muovano. Eppure la massima parte 
de' musici vuol fare da ballerini da corda. 

3.° Cresciuti gli abusi , e correndo al precipi- 
zio la musica teatrale , molti uomini dottissimi proc- 
curarono , coi loro scritti , d’ impedirne la perdila. 
Fra essi il Socchi , celebre teorico musico, e prati- 
co insigne , sosteneva , che non mai la musica per- 
venuta sarebbe alla corruttela , nella quale al pre- 
sente la veggiamo , se si studiassero le eccellenti com- 
posizioni dei gran maestri : se fossimo provveduti de’ 
libri , che trattano dell’ arte : se il cattivo sistema 
delle scuole musicali , che tengonsi in Italia , venisse 
corretto : e se fossero ristabiliti i concerti antichi , 
alla maniera di Londra , ove la memoria delle buo- 
ne composizioni , da tempo in tempo si ravviva. 

4-° Dipoi il Milizia , insigne filosofo , nel suo 
bel trattato Del Teatro reso pubblico in Venezia nel 
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179 V» ne indicò > difetti , e ne propose i mezzi per 
emendarli (i). Egli sostiene , che da quel tempo che 
la nostra musica ha scosso il giogo della poesia , non 
sia più imitativa , nulla più esprima , e niun effetto 
più produca. Che sia diventata una raccolta di pen- 
sieiT, eccellenti bensì , ma senza Connessione , senza 
significato , e senza convenienza , appunto , come 
gli arabeschi vaticani di Raffaello , tanto pregiati , 
e tanto irregolari. La musica , la meglio calcolata 
in tutti i suoi tuoni , la più geometrica nei suoi ac- 
cordi , se non ha alcuna significazione , sarà come 
un prisma , che presenta i più bei colori , e non fa 
quadro ; divertirà 1 ’ orecchio , ed annojerà sicuramen- 
te lo spirito. 

Bisogna che il poeta sìa compositore , o che il 
compositore sia poeta. Non riunendosi insieme que- 
sti due rari talenti , abbia almeno il compositore la 
docile discretezza d’ intendersela col poeta , e di 
persuadersi una volta per sempre , che la musica è 
un’ espressione più forte , più viva , più calda de’ 
concetti , e degli affetti dell’ animo y espressi nel- 
la poesia. 

Un altro gran male dell’ odierna musica italiana, 
ei dice , è nel troppo. Questo troppo ha cagionalo 


(i) Sarebbe desiderabile , dice F Ab. Bertini , chi 
i compositori , ed il pubblico per correggersi dai mo- 
derni 'sviamenti , e rientrare nel buon cammino , leg- 
gessero quest' opera dottissima , e seguissero i sag- 
gi consigli , e le vedute veramente filosofiche di que- 
sto scrittore , lì 
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lutti quegli ornati , ritagli , IrituiDÌ , bizzarrie , che 
lian fatto perdere di vista 1' oggetto principale della 
musica , il quale consiste in esprimere nella maniera 
più naturale , e più semplice i sentimenti della poe- 
sia , affinchè ne sia il cuore più vivamente toccato. 
La Leila semplicità può solo imitar la natura. 

Più di tutto ha recalo alla musica una ferita 
mortale il prorito di una novità continua , e lo spi- 
rilo incostante , e volubile degl' italiani. Quella mu- 
sica che piaceva venti anni addietro ora più non si 
soffre, ancorché fosse stato Apollo il compositore del- 
1’ opera. Cantata che sia una volta in un teatro , vi 
guardi Iddio , che vi ritorni la seconda nemmeno a 
capo a trenta anni. Questo è uno dei più grandi 
motivi per cui la musica è divenuta come una moda 
passaggiera , piena di arzigogoli , e di capricci ; e 
viene giustamente tacciata che sia caduta oggidì come 
l’architettura del Jìononiinesco ; cioè che per desi- 
derio di sorprendere colla novità abbia smarrito il 
dritto sentiero d’ imitare la bella natura , che può 
solo piacere , e giovare. 

In ultimo riflette , che la bizzaria nuovamente 

introdotta di sostituire al recitativo musicale ( iuven- 
i . ...... 

zione che fece tanto onore ai nostri antichi musici ), 
la declamazione parlante , ossia la semplice prosa , 
sia ancora altra cagione del decadimento dell' opera 
in musica. 

5. ° Villetoau ammira le ricchezze della musica 
nostra , ma ne compiange 1’ abuso. Propone una ri- 
forma , che tende a ricondurla nella sua purità. 

6. °Iuoltre il dotto, e grazioso scrittore delle Ilei)'- 
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dine (i) assicura di essere innegabile clic questa scienza 
vada ogni dì più decadendo , perchè abbandonate le t 
ti ■acce de’ buoni compositori, siasi andato in cerca di 
novità pericolose. Gli uni hanno sostituito il capric- 
cioso al vero , altri 1’ erudito al bello , e quasi tutti 
han confusi i generi , e volte le spalle alla natura. 

Un bello fittizio si è quindi introdotto , che in vece 
di parti luminosi , produce aborti di efimera durala. 

Gli parve perciò opera , e dovere di ogni buonq 
persona di opporsi , per quanto da lui dipendea , 
e far argine a tanta rovina , con molti buoni , ed 
utili insegnamenti. 

y.° In fine il maestro Peroni da Vercelli nel iSi3 
diede alla luce in Venezia una dissertazione sul pro- 
gresso , e sulla decadenza della musica italiana. 

Ma le premure di tanti uomini dotti , ed ama- 
tori della vera melodia , sono rimaste disgraziata- 
mente deluse. Alcuni artisti , per 1’ amore della no- 
vità , si sono vieppiù allontanati dai veri principj , 
cd ban surrogato alla ispirazione il capriccio. L’arte 
lia perduto maggiormente il linguaggio della natura, 
e più non riconosce l’ espressione. Ha quindi dege- 
nerato di vantaggio : ed il teatro istituito per istrui- 
re , dilettare , e coinmovere , c divenuto il fragoro- 
so concerto di mal tessuta marcia guerriera. Altro 
dunque non si ode , che 

. . . tarili 

Timpani , e corni , e barbari metalli ! > 


(i) Pubblicati in Milano nel »8ta. 

< 
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Io non pretendo qui parlare della parte specolati- 
T a , ed elementare dell’ arte istessa. Spetta a voi , buo- 
ni artùti , e saggi dilettanti di formarne il giusto giu- 
dizio- Voi coi vostri lumi deciderete sulla compo- 
sizione dell’ opera ; se sia corretta , e scientifica ; se 
ciascheduna sillaba sia ingombra da luuga tiritela di 
nate, che rende niente intelligibile la parola cantata; 
se i generi sian guasti , e confusi ; se ben corrispoa- 
-dano le combinazioni dell’armonìa, e gli andamenti 
della frase musicale; se vi siano errori di gramma- 
tica, di rettorica , e di poetica dell’arte; se vi ap- 
pariscano più tosto plagj grossolani , che imitazioni 
dotte , e delicate. 

Ma se è vero che l’ oggetto del teatro sia la 
pubblica istruzione, e quello del canto consista nel- 
l’ istruire, dilettare e comuiovcre , per mezzo del- 
la espressione , oguuuo che sia fornito di buon sen- 
so , purché la natura non gli abbia negata la sensi- 
bilità di orecchio , e di cuore , può e deve da se 
stesso giudicare sulla meccanica dell’arte, o sia sul 
risultato delle operazioni dell’ arte istessa. Ognuno 
potrà conoscere se sia 1’ espressione adattata al vero 
significato delle parole , e al sicuro sentimento del 
poeta: se quell’ aria in quella situazione dia l’espres- 
sione bastevole : se parli al cuore , alla fantasia alla 
mente : se in bocca dei Numi , e degli Eroi si veg- 
gano adattate cantilene disdicevoli alla loro gravità ; 
e se spesso si veggano ridotte ad uso di arpeggi , di 
contradanze , di wnltz , e di altri balletti ; se quel 
tale canto sia variato , o monotono : se povero o 
ricco : se riunisca le modulazioni che portar debbono 
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•11’ animo quel tale sentimento : se le tediose 1 uri gli e 
e monotone ripetizioni dei ritornelli , e dei motivi 
possano soffrirsi. E più di tutto se il fracasso di una 
mala intesa stromentale ingombri la vocale : e se al- 
tro estraneo frastuono affoghi , e divori la stessa stro- 
mentale , con rincrescevole noja dell’ orecchio , e di- 
sgusto non indifferente del cuore \ 

E 'n guisa pur di strepitoso tuono 

Gli orecchi , e 'l cor degli ascoltanti offende. 

Intanto , come diceva 1’ Ah. Conti , questi er- 
rori madornali, queste scipitezze, c frastuoni si de- 
siderano, si odono, e si applaudiscono da una parte 
degli ascoltanti (i). Pare che in costoro 1’ orecchio sia 

(i) I parte ggiani del rumore e frastuono musi- 
cale recano due ragioni. i.° Che la mancanza delle 
buone voci , e de' buoni istromenlisti obblighi il mae- 
stro a far uso continuo dei tamburi , gran cassa , 
timpani , e piattini. a.° Che quando dal frastuono si 
passa a sentir V armonia , si produca un diletto mag- 
giore all' orecchio. Ma tali ragioni sono d. I tutto ri- 
dicole. ì .° Le voci non mancano , che anzi vi sono 
voci eccellentissime di donne soprane , e de' tenori. 
GC istromenlisti sono egualmente eccellenti , e lo sto- 
namelo dipende dalla composizione , e non già da 
loro difetto. 2.° Le dissonanze introdotte dal Monte- 
verde , adottate dallo Scarlatti , usate parcamente , 
sono come il chiaro scuro alla pittura. Ma altro è 
la dissonanza musicale , altro l' eccessivo rumore , e 
frastuono dei bellici islramenti. 
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del tutto cangiato , e«l il buon guato siasi assoluta- 
mente perduto. Ma se i francesi furono giustamente 
rimproverati dal Terradeglias per la loro romorosa 
musica teatrale : e se Kousseau giunse a dire , che 
non aveano musica ; io temo clic un simile rimpro- 
vero possa ora con maggior ragione farsi a uoi , per 
aver lasciata la nostra armonia, e melodia, e adot- 
tata una musica più rumorosa , più strana , e più 
piena di frastuoni di quella di Francia, nel momen- 
to , che i francesi 1’ hanno abbandonata , e con tin- 
to lervore stan coltivando la musica nostra. 

E non sarà più. vero ciocché diceva il celebre 
Lalande , di essere stata la musica il trionfo de’ na- 
poletani ? Egli è possibile, che dentro il breve cor- 
so di pochi auui abbia potuto succedere tanto can- 
giamento di orecchio , di cuore , e di buon gusto ! 

Non ha guari che in una sera trovandomi nel 
teatro si rappresentò una di quelle opere rumorose 
a segno, che dal principio della sinfonia si cominciò 
a sentire il rullo del tamburo. Io , e coloro, che mi 
erano vicini , credemmo , che 1’ opera contener do- 
vesse qualche battaglia, o almen qualche marcia mi- 
litare. Nulla .si verificò , ed intanto fino al termine 
dell 1 opera istessa altro non si udì-, che il frastuono 
continuo de’ tamburi , della grau cassa , dei timpani , e 
piattini. Per miracolo vi fu una sol’ aria sgombra da 
tal fracasso ; ma in questa , sebbene il senso delle 
parole della poesia fosse di sdegno , e di rimprovero , 
pure per un ghiribizzo vi si era adattato un ritmo 
musicale tutto tenero , e flebile. La maggior parte 
della gioventù applaudiva ; ma gli uomini dell’ anli- 
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ca musicale educazione , infastiditi uscivan fuori del 
teatro, spesso ripetendo fra loro: 

Di trombe udissi , e di tamburri un suono , 
Non è si grato ai caldi giorni il tuono , 

Che speranza di pioggia al mondo apporle , 
Come fu caro alle feroci genti 
L' altero suon de' bellici isromenti. 

Miei concittadini ! Io replico a voi quelchè di- 
ceva il famoso Recjueno : Italia! Italia! Madre e 
maestra de’ cantanti , e de’ suonatori dell’ universo ! 
Voi a cui pur si deve la gloria di aver col vpstro 
ingegno raddrizzata la musica lasciataci dai barbari 
nelle irruzioni. Voi presso de’ quali ci struggevano i 
cuori i cantanti ! Voi che colle vostre arie , e coi 
vostri rondò vi conciliavate il silenzio , facevate am- 
mutolire la romorosa moltitudine delle platee de’ vo- 
stri grandiosi teatri ; che nella vocale davate legge 
all’ universo ! In quale stato oggi non vi trovate , per 
esservi allontanali dalle orme dei vostri maggiori , e 
per aver voluto seguire il capriccio ? Quali mirabili 
effetti non seguitareste a produrre , se venissero stu- 
diati e presi per modello i vostri grandi maestri ! 

Possa il cielo rendere adempiti i voti de’ saggi 
filarmonici , di vedere una volta ricondotta la poe- 
sia , c la musica alla primiera unione , e purgate 
ambedue queste arti gemelle dalle imperfezioni , e 
dai difetti, che al preseute ne deturpano la maestà, 
e ne indeboliscono la forza! Possa il cielo ispirare 
ai maestri dei nostri collegi di restituire l'antica edu- 
cazion musicale j di far quegli studj , che i nostri 
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padri facevano^ e d’ imitarli perfettamente in tutti 
i generi dell’ armonìa , e della melodia. Così facen- 
do si vedrebbe fra noi rifiorire quest’ arte divina , 
cbe per tauto tempo La formato 1’ ornamento , e la 
gloria dilla nostra nazione. E nel paese degli Ar- 
chila , degli Aristosseni , e degli Alessidi si vedreb- 
bero risorgere i Pergolesi , i trinci , i Jommelli , i 
Succhiai , i Piccini, i Cimarasa, e tutti quegli altri 
illustri artisti , che , colle loro opere stupende , si 
resero veramente immortali. 
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ANNOTAZIONI. 


(A) Istromenli principali, di musica 
di moderna invenzione. 


An.»5oa. ì.® J-Jira nuova. Leonardo da Vinci , 
castello presso Firenze , celebre pittore , letterato , 
e musico , inventò una specie di Lira , che dava 
suoni armoniosi , e melodici , coi <juali accompagna- 
va divinamente il suo canto. Leonardo morì di an- 
ni 7 5 nel i52o. 

i53g. 2 .° Il Fagotto. Afranio , o pur Afanio , 
siccome vien chiamato dal l'evo , Canonico di Fer- 
rara, inventò questo stromenlo. Ambrogio Albonesi 
da Pavia nella sua opera : Inlroduclio ad linguam 
Chaldaicam , che dedicò allo stesso Afanio , descri- 
ve lo stesso stromcnto , e ne porge la forma primi- 
tiva in un rame. 

i556. 3.° L’ Archicembalo. Niccolò Vicentini da 
Vicenza compose in Roma quest’ altro stromento , col 
quale cercò , contro il sentimento del Lusitano , di 
far vedere che la moderna musica risultava dai tra 
generi diatonico , cromatico , ed enarmonico rime- 
scolati insieme , e diede alla luce colà un gran voi, 
in foglio, onde insegnarne l’accordatura, con que- 
sto titolo: L' antica musica ridotta alla moderna pra- 
tica , con la dichiarazione , e cogli esempj dei tre 

»4 
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generi , con le loro specie , e con V invenzione di un 
nuovo stromento , nel quale si contiene tutta la per- 
fetta musica, con molti segreti musicali. Luzasco Lu-., 
zaschi da Ferrara poco dopo migliorò V archicem- 
balo , ed imitando il Vicentini , accompagnava con 
esso i cantanti di certe composizioni , fatte a bella 
posta , per questo stromento , onde rinvenire i tre 
generi dell 1 antica armonia. Oh quanto son degni di 
lode quegli antichi maestri ! Essi colla loro filosofia, 
cercando l’ antica musica , migliorarono la moderna, 
e al dir del Requeno rischiararono , e stabilirono va- 
rie corde dubbiose della nostra armonìa. Ed oh 
quanto male a proposito alcuni nostri musici moder- 
ni danno ad essi 1' urbano nome di seguaci del ran- 
cidume ! 

1600. 4. 0 Il Melone fu uno stromento inventato 
circa quest'epoca dal Cavalier bolognese Bottrigari , 
celebre , e dotto musico di quei tempi , il quale pub- 
blicò sullo stesso stromento un discorso armonico , 
col medesimo nome , in cui prende ancora le parti 
del Vicentini. • ; 

1600. 5 .° H Proteo , ossia Cembalo onnicordo. 
Fu inventato da Francesco Nigetti dottissimo musico 
italiano. Vedi Mafijpi Verona illustrata. 

1618. 6.° Penlecontachordon. Il nostro gran let- 
terato , e amatore delle belle arti , e delle scienze 
Fabio Colonna pubblicò in Napoli sua patria un trat- 
tato musicale , diviso in tre libri, e lo intitolò Sam- 
buca lincèa. Quivi fa la descrizione di questo stro- 
merìto, a cui diede il nome divisato , perchè è com- 
posto di cinquanta corde , e divide il suono iu tre 
parti. Opera assai pregevole , ma molto rara. 
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iC'fo. 7. 0 Pietro Trichetti formò un Trattato su- 
gli stromenti di musica , die si conserva manoscritto 
nella Biblioteca di S. Genovefa d.:’ PP. Benedettini 
in Fi ■ancia. 

1647. 8.° T.yra Barberina , ossia Amphichordum, 
invenzione del celebre letterato fiorentino Giambat- 
tista Doni , il quale credette di aver ritrovata la li- 
ra dei Greci. ■ < 

1668. 9. 0 Medianica hydraulico- pneumatica. È 
tino stromento automato inventato dal gesuita ale- 
manno Gaspare Scott. Ne pubblicò la costruzione in 
un libro , col quale diede anche l’ idea , e la ma- 
niera di formare varj altri stromenti automati. 

1697. io. 0 Aulomatario armonico notturno. Fu 
inventato dal Bruckmann dottore in GlosoGa , e me- 
dicina. Suona di notte da se solo. Per l’intelligenza 
di questo stromento pubblicò uua dissertazione. 

1725. ii.° Cembalo oculare. Il P. Castel ge- 
suita francese, gran matematico, e gran Glosofo , ne 
diede le prime idee, e ne sviluppò la teorìa al Presid. 
di Montesquieu. Focmò il suo Clavicembalo oculare, e 
credè trovar nella luce i medesimi rapporti di quell 
del suono , ed in cambio di pingere agli orecchi , 
cantò agli occhi. Ma con tutto ciò 1 ’ Ab. Arteaga 
dimostrò l'analogìa e la relazione tra i colori , e i 
tuoni musicali , secondo i principi del Newton , e del 
Mairan. Il P. Castel volle dare all’ anima quel pia- 
cere , che può raccogliersi da una combinazione si- 
multanea , o successiva dei colori , e così formare 
l’armonìa, e melodìa oculare. Questo piacere risul- 
tante dalla bellezza armonica dei colori voleva ae- 
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crescerlo , o diminuirlo , secondo la maggiore armo- 
nìa , o imperfezione delle ligure , die venivano rap- 
presentate. Ma quest’ armonìa , o imperfezione di- 
pende dalle idee d’ ordine , e di proporzione , nate 
in noi , o die noi ci formiamo. Sono quindi in gran 
parte intellettuali. Per 1 ’ opposto il piacere che ca- 
giona in noi 1’ armonìa , e melodìa musicale , pare 
che sia una sensazione del tutto diversa. 

1 739. ia.° Macchina di Mitzler de Kolof. Que- 
sto dotto tedesco , lettore pubblico di matematica , 
di filosofia , e di musica in Lipda , diede alia luce 
in questa città , fra le altre opere musicali la se- 
guente : Gli elementi del basso continuo , trattati se- 
condo il metodo matematico , e spiegati per mezzo 
di una macchina , inventata a tale effetto. 

1 747 - i 3 .° Macchina di Creel , così detta dal 
suo autore. Essa in tempo dell’ esecuzioue di un pez- 
zo di musica , segna sulla carta tutto ciò che viene 
sonato. Creel la propose a quella Società delle Scien- 
ze di Londra sua patria. 

1 j 5 o. i 4 .° Il Forte-piano. Circa questo tempo 
Bartolomeo Cristofari da Padova , al dir del Conte 
Carli ( voi. 14. p. 4 o 5 . delle sue opere ) inventò 
il Cembalo a martelletti. Verso il 1763 venne mi- 
gliorato dall’ italiano Lotti , e da Cristofaro Schroe- 
ter , allievo di Schimid a Dresda ; ma gl’ italiani 
non ebbero la sorte di esserne riconosciuti per au- 
tori. Era quindi troppo giusto di qui revindicare 
all’ Italia 1 ’ onore dell’ invenzione. Schroeter inventò 
pure un Cembalo , sul quale si può sonare a piacere 
il forte , e il piano. 
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17 ^ 9 * 1 ^ - ° H Monocordo , ed il Cronometro. Co * 
quel, avvocato al parlamento di Provenza, impiegò 
con profitto questo stromento in un libro intitolato : 
La musique rendue sensible par la mecanique , in-8.° 
Mette ognuno nello stato di potere da se solfeggia- 
re , c cantare con giustezza, e riuscita di tempo. 

1760. 16. 0 L 'Arpone. Il palermitano Michele 
■Barbici ne fu l’ inventore. Rassomiglia ad un forte - 
piamo verticale , fornito di corde di budello , che si 
sonano pizzicandole colle dita. Riesce con ispecialità 
nell’ adagio. Tenero ed assai dolce è il suo suono , 
adattato a muovere gli affetti nei cuori più duri. 
Molle sonate facean cadere in isvenimento alcuni de- 
gli uditori , per lo più maschi. Barbici mori nel 
1790 , e rimase il suo allievo Baisi , che ha supe- 
rato il maestro. Trovasi presentemente a far fortuna 
in Moscovia. 

1761. 17. 0 Cembalo elettrico. Il P. de la Barde 
dal cembalo oculare del P. Castel , suo confratello, 
ne trasse questa bella scoverta. Egli per mezzo del- 
r elettricismo formò un nuovo cembalo , dando con 
esso un nuovo piacere all 1 orecchio , ed un dolce sen- 
timento al cuore. Il ritrovato cominciò da una mac- 
china , che mandava un suono elettrico. I tasti di 
questa eran fatti a forma di leve , le di cui estre- 
mità opposte a quelle toccate colle dita , terminava- 
no sopra di una verga di ferro orizzontale isolata , 
sostenuta da tubi di vetro , ed elettrizzata mediante 
la communicazione di un conduttore elettrico. La 
estremità medesima isolata , ed elettrizzata dal tatto 
delle dita , toccava ad un 1 altra verga di ferro oriz» 
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zontale situata alquanto più alta della prima , ma 
non elettrizzata. Alla verga isolata , ed elettrizzata , 
o inferiore terminavano in distanze eguali alcuni fili 
di ottone verticali , die venivano da altrettante cam- 
pane , proprj ad esprimere i diversi tuoni della sca- 
la , allorché erano percosse. Queste stesse campane 
Irovavansi sospese in una stessa linea , ed a livello 
le une dalle altre , con cordoni di seta. Vi era una 
terza verga di ferro orizzontale isolata ancor essa , 
ed elettrizzata , da cui pendevano altrettanti battenti 
attaccati con fili di metallo , ciascheduno de’ quali 
veniva a cadere fra le due campane vicine. Le dita 
toccando la estremità della leva la sollevavano : que- 
sta corrispondeva alla verga di ferro non isolata, da 
cui il moto passava ai battenti , che percolevano le 
campane. 

Da questa macchina il P. de la Borde passò 
al cembalo elettrico . In vece di mettere i battenti 
alle campane di diversa spessezza , ed armata cia- 
scheduna del suo filo di ottone , cbe scendeva fino 
alla estremità della leva al di sotto , pose ai due lati 
di ciascheduno battente due campane unisone , una 
delle quali era armata di fil di ottone. Questo filo , 
cessando di essere elettrizzato , cagiona nello stesso 
istante il moto del battente verso la campana al di 
sotto , e la pronta respinta verso dell’ altra campana, 
ed in tal modo produce rapidamente due tuoni uni- 
soni. Questi variati dal sonatore simultaneamente , 
o successivamente in varie maniere , a regola di ar- 
te , eseguono ogni sorte di accordi , di melodìe , di 
arie , di concerti. } 
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Ecco come 1 ’ autore parla del suo cembalo. La 
materia elettrica ri è V anima , come V aria è quella 
dell' organo. Il globo fa le veci del mantice , ed il 
conduttore del portavenlo. Nell organo il tasto è co- 
me il freno , con cui si modera V azione dell' aria . 
Ho posto lo stesso freno alla materia elettrica , mal- 
grado la sensibilità sua , la sua agilità. V aria rin- 
chiusa nell' organo vi geme , fino a tanto , che l' or- 
ganista , come un altro Eolo , le apre le porte del 
suo carcere. Se egli togliesse nello stesso tempo tutte 
le barriere che l' arrestano , altro non produrrebbe , 
che una confusione , e un disordine grandissimo. Egli 
però sa farlo sentire con ordine , e discernimento. 
JLa materia elettrica dimora ancor essa , come rin- 
chiusa , e si fa sentire inutilmente all 1 intorno delle 
campane del nuovo cembalo , fino a tanto che le vien 
data la libertà , con abbassare i tasti ; ne sorte al- 
lora con oelerilà grande ; cessa però di operare su- 
bito che i tasti rimontano. Questa specie di cembalo 
ha eziandio un vantaggio , che gli altri non hanno, 
cioè che laddove ne' cembali ordinarj il suono non 
continua , che indebolendosi, nell' organo e nel cem- 
balo elettrico conserva tutta la forza fino a che le 
dita rimangono su i tasti. Inoltre toccandosi questo 
cembalo nell'oscurità, i suoni delle campane vengo- 
no accompagnati da scintille di fuoco \ cosicché lo 
stesso cembalo è nell' aito medesimo acustico , ed 
oculare. 

1764. 18. 0 "L'Armonica , fu inventata da Beniami- 
no Franklin , autore del Parafulmine , nato a Boston 
nella Brettagna. Dell’ Armonica ne fece un regalo a 
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Miss Davies , celebre cantante sua cugina , la quale 
la fece la prima volta sentire in Inghilterra , e poi 
per tutta 1 ’ Europa. Dopo più anni 1 ’ abbandonò a 
causa del danno che quel tenero suono produceva 
ai di lei nervi , cd a quei delle ascoltatrici . 

1765. 19. 0 Denis d'or. È uno stromeuto inven- 
tato da Procopio Divisi nato in Boemia. Dà i suoni 
di quasi tutti gli stromenti a fiato e a corda , ed ò 
suscettibile di cento trenta variazioni. Si suona colle 
mani , e coi piedi , come 1 ’ organo. Il Vescovo di 
Busch nel 1 790 ne possedeva uno , e manteneva un 
musico per sonarlo. 


an- 


cc . io.° Orologi di musica. ) T 
* 7 66 - 2l .° Uccelli cantanti. \ In ^ est ° 

no mori Benedetto Frinz da Bruns wch. Egli avea 
grandemente migliorato gli organi , i forti - piani , 
i clavicembali sì a penna , che a martelletti. Avea 
formato varj Orologi di musica , Uccelli cantanti , ecc. 
Nel 17^7 avea dato alla luce un libro in Lipsia , che 
fu riprodotto l' anno appresso , col quale , lasciando 
ai matematici i loro calcoli astratti sul temperamen- 
to , assegna ad un buon orecchio un circolo pratico 
di quinte , e di ottave , che è sufficiente ad accor- 
dar gli stromenti colla più perfetta nitidezza. 

1767. 22.° Il Monocordo. Berlin diede alle stam- 
pe in Copenaga , e in Lipsia un libro con figure, 
intitolato : Il Monocordo nuovamente trovato , ed or- 
dinato. La sua proprietà è che non cambia mai tuo- 
qualunque sia la temperatura dell’ aria. Egli 


no 


possedeva un cembalo , a cui avea data la stessa pro- 
prietà. Questo ritrovato fu .ridotto a perfezione da 
Friklin. 
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1771. a 3 .° Il Cembalo acustico. Virbus lo in- 
ventò in Parigi : è senza tubi , senza pedali , e senza 
martelletti , animato da corde di acciaro ordinario. 
Imita il suono di quattordici , in quindeci strotnenti. 
Rimase approvato dalle Reali Accademie di Parigi, 
e di Londra. 

1773. 24*° Gaulet. È uno stromento inventato 
da Giuseppe Francesco Carbonel da Vienna d’ Au- 
stria. 

1774. 25 .° Macchina di Unger. Fu così detta 
dal suo autore. È unita ad un cembalo , e nota suc- 
cessivamente tutto quello , che si suona. Ne presentò 
i disegni all’Accademia di Berlino , e ne pubblicò 
una dettagliata relazione. Holfeld , e poi 'Lanormand 
migli° rarono questa macchina ; ma Nabot meccanico 
in Londra nel 1810 la perfezionò. V. Arcliiv. des 
decouvertes. t. 2. Holfeld , dietro di queste idee , 
1’ anno appresso formò altra macchina di due cilin- 
dri applicati al forte-piano , in modo che 1’ uno ri- 
ceve la carta , che si svolge dall’ altro , nel mentre 
si suona. 

1775. 26.° Cembalo a corde di budello. Fu pu- 
re invenzione di Holfeld. Sotto delle corde trovasi 
un arco guernito di crine , che vien posto in moto 
da una picciola ruota. Lanormand lo migliorò, e Na- 
bot lo ridusse in Londra alla sua perfezione. V. Ar- 
cbiv. des decouvert. tom. II. 

1775. 27. 0 II Monocordo. Harrison pubblicò in 
Londra un' opera , in cui descrive un particolar mo- 
nocordo di sua invenzione , con molti sperimenti sul 
tuono, e sulla scala de’ tuoni. Affiu di giungere ad 
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una misura esatta , e sicura del tempo , pretese dar- 
ci una divisione meccanica dell’ ottava , dietro la pro- 
porzione dei raggi , e dei diametro di un cerchio , 
e della sua circonferenza. 

1775. 28. 0 Clavi- cembalo armonico. Fu inven- 
tato dall’ anzidetto Virbus , senza tubi , senza tasti , 
e senza martelletti, con corde come l’altro inventato 
da lui nel 1771* È cotanto armonioso , che vien 
chiamato celeste. Imita ancora in 18 stromenti. 
Rimase pure approvato dalle stesse Accademie di Pa- 
rigi , e di Londra. 

1776. 29.° Corno inglese. Circa questo tempo 
Giuseppe Ferlendis da Bergamo rinvenne nel gabi- 
netto musicale di Salisburgo uno stromento di bosso 
di esti’ema grandezza , della forma di una trombet- 
ta , che imitava più da vicino la voce umana. Egli 

10 perfezionò , lo rese più facile a potersi sonare , 
gli diede un suono assai più piacevole , e lo chiamò 
con questo nome. 

1779. 3 o.° Tenotechnia. È uno stromento che 

11 P. agostiniano Giuseppe Engramelle presentò al- 
1 ’ Accademia delle belle arti di Parigi. Con esso , ei 
diceva , si dividono geometricamente ed esattamente 
i tuoni per la più perfetta maniera di accordar gli 
stromenti. Accompagnò il suo stromento con una 
dissertazione illustrativa. 

1779. ii.° Armonica doppia. È invenzione del- 
l’ italiano Ab. Mazzocchi. Lo stromento è composto 
da una cassa di due piedi di lunghezza , la di cui 
bassezza è in proporzione dei campanelli di vetro , 
che contiene. È in arbitrio dell’artista di dare alla 
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cassa , e ai campanelli qualunque proporzione. Il suo- 
no si tira dai campanelli per mezzo di un arco di 
violino , il di cui crine è impiastrato di pece , o di 
trementina , o di cera , o di sapone. In tal modo 
si ottengono i suoni cotanto dolci , come quelli che 
si traggono colle dita dall’ armonica. Vi si fanno an- 
cora sentire i suoni dei campanelli al naturale. Que- 
sto ingegnoso meccanico si provò di sostituire allo 
campane di vetro altre campane di metallo , ed an- 
che di legno , e si narra che queste ultime rendano 
alcuni suoni poco diversi da quei del flauto. Può 
anche sonarsi lo stromeuto con due archetti. Mr. 
Chladni in vista di questa scoverta concepì 1 ’ idea 
<li avvalersi di un arco di violino per esaminare le 
vibrazioni dei differenti corpi sonori. V. Prefac. a 
V acustique. 

1 780. 3 a.° Armonica migliorata. Frink rettificò 
1 " armonica di Franklin » Iscoprì una materia simile 
alla pelle umana, e rese lo stromento più comodo , 
coi martelletti vestiti di questa materia , che veniva- 
no agitati da una tastiera , che vi adattò. Dopo il 
1786 abbandonò lo stromento, perchè lo sperimentò 
molto nocivo ai suoi nervi. 

1780. 33 .° Baritono , difficile, e piacevole stro- 
mento. Veniva eccellentemente sonato in Germania 
da Carlo Franz , che vien comunemente riputato 
1 ’ inventore di quello. Rassomiglia alla viola da 
gamba , all’eccezione eh’ è esso fornito di sedici cor- 
de di ottone , nella parte superiore del collo , e di 
sette corde di budello. Franz mori nel 1811. 

1780. 34 ’° Orchestrion . Circa questo tempo 
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1 ’ Ab. Volger , dopo di aver appresa la musica in 
Italia , inventò un organo di nuova specie , a cui 
diede questo nome. Esso imita tutti gli stromenti , 
e rappresenta una piena orchestra. 

1782. 35 .° Il Tonom.-tro. Fu inventato dallo 
stesso Ab. Volger , ed eseguito in Manlieim dall’ Hau- 
denger. Rimase approvato dall’ Accademia delle Scien- 
ze di Parigi. Mostra colla più grande precisione , 
se le proporzioni di un tuono all’altro siano più vi- 
cine , più semplici , e più piacevoli , o vero se più 
distanti siano meno aggradevoli. Sembra che per que- 
sta parie possa sostituirsi al Monocordo dei Greci. 

1 ^ 83 . 36 .° Microcosmo musicale , pel di cui 
mezzo posson mettersi gli stromenti da corda al si- 
curo delle mutazioni dell’ atmosfera. Fu questa sca- 
verta terminata a Dresda dal Triklir , e dall’ Henne- 
quii , ed approvata da varj uomini dotti nella mu- 
sica di colà. 

1784. 37. 0 Jslromento a pendolo. Vien riferito 
dal Davoux in una lettera sua inserita nel Giornale 
Enciclopedico di Parigi in Giugno del 1784. Esso 
ha per iscopo di determinare colla più grande esat- 
tezza i diversi gradi di celerità , o di lentezza dei 
tempi , in un pezzo di musica , dal prestissimo sino 
al largo , colle gradazioni impercettibili di uno al- 
l’ altro. 

1784. 38 .° I Campanili armonici. E una mac- 
china inventata in Napoli dal sacerdote calabrese 
,0 .Domenico Goleata. Avea l’aspetto esteriore a for- 
ma di un comò di palmi sette di larghezza , cinque 
di profondità , e dodici da terra sino al campanile 
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«li mezzo , di’ era il più alto , fiancheggiato da altri 
due più bassi. Conteneva i.° il piano-forte : z.° il 
cembalo a penna : 3.° violini primo , e secondo : 
4.° i corni da caccia : 5.° le trombe : G.° il con- 
trobasso : 7. 0 l’organo : 8.° i timpani , c piattini: 
g.° finalmente il gariglione , le di cui campane eran 
situate nei tre campanili. I mantici dei diversi stro- 
menti a fiato venivano agitati coi pedali , e con essi 
cambiavano i diversi registri. Colla sola tastatura di 
ottave estese da sopra , e sotto , si combinavano , e 
sonavano i diversi stromenti , e perciò facilmente vi 
si eseguivano varj concerti, ad arbitrio del sonatore. 
La macchina intiera era di bel disegno , fregiata di 
ottime scollure , di eleganti pitture , di. fine doratili 
re , e di vernici elegantissime. Quindi potea anche 
servire per un mobile molto vago , e raro in qualsi- 
voglia galleria di gran Signore. 

ij85. 3g.° Macchina di Galtey , così delta dal . 
suo autore. Per mezzo di essa si notano le compo- 
sizioni de’ musici , sonando una tastiera di uno stro- 
mento. V. il Giornale di Parigi di detto anno n. 2?.. 
Nell’archivio delle nuove scoverte di Parigi 1810 si 
fa menzione di altra macchina di Lanormand , per 
notare la musica a misura che si compone pel cem- 
balo ; che poi fu portata alla perfezione di notare 
distintamente in sino le figure , e i tempi dal sig. 
Nabot meccanico di Londra. V. 1’ art. 25.° , e 26. 0 

1785. 4o.° Glass-chord. 11 tedesco Beyer inven- 
tò a Parigi una nuova specie di forte-piano , a cui 
Franklin diede questo nome. È composto , in luogo 
di corde , di lunghe strisce di cristallo , le quali col- 
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pite da! martelletti rendono un suono dolce , e gra- 
tissimo. Sconck , maestro di cembalo , a novembre 
di quell’ anùo lo fece sentire in Parigi , con gene- 
rale sorpresa , per quindici giorni di seguito. Si co- 
minciò poi ad usare con successo nell’ Accademia 
Reale nel terzo atto de’ misterj d 'Iside, per accom- 
pagnare Boccoride. 

1785. 4 > -° Il Cronometro fu proposto dal Re- 
naudin , come il più semplice di quelli cbe sino 
allora cransi inventati , ed il più facile per 1’ esecu- 
zione. Consiste in un cordone di seta , alla di cui 
estremità pende una palla di piombo. La sua lun- 
ghezza è divisa da alcuni segni , posti a certe con- 
venute distanze , e cbe formano altrettanti gradi. ‘ Si 
sa cbe le oscillazioni di un pendolo sono sempre in 
ragione della sua lunghezza ; cosicché quei segni ser- 
vono a dinotare, ove bisogna sospendere il cronome- 
* tro , cioè la lunghezza che bisogna dargli per acce- 
lerare , o ritardare il moto proprio ed ottenere tutti 
i gradi di celerità possibile. Il vantaggio consiste , 
di essere di una costruzione facilissima , e di pochis- 
sima spesa, nell’ esser portatile, e di un esatto mez- 
zo di corrispondenza tra i musici nelle più rimote 
distanze. 

1785. 4 2 -° Clavi- armonica. Hessel meccanico 
di Pietroburgo applicò i tasti all’ Armonica , mediante 
la formazione di un nuovo stroraento , e gli diede 
questo nome. 

1786. 43 .° Armonica meteorologica. Fu inven- 
tata dall’ italiano Ab. Gattoni. Cogli armoniosi suoi 
suoni predice il menomo cangiamento , che dee av- 
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venire nell 1 atmosfera. La varieté , e la forra de’ 
tuoni , eh’ essa produce , è in proporzione del grado 
più o meno forte de’ cambiamenti , che vi si opera- 
no , o che aspettar se ne debbono. V. Corrispond. 
d’ Amburgo 1786. n.° 161. 


1786. j'y° 0 P p T,f rte ° rganÌC °- l Erano due 
' 43.° Porta armoniosa. 5 

diverse macchine inventate in Napoli dal nostro famo- 
so meccanico leccese Ab. Pica. Colla prima avea egli 
riunito il pian- forte , e l’ organo , i quali sonavansi in 
concerto colla "Stessa tastatimi estesa. Conteneva an- 
cora una nobilissima toletta , con varj specchi , e con 
molti ripostini adattati a conservare le varie specie 
del mondo muliebre. La seconda era una bussola da l 


camera , di forma elegantissima , fregiata di ricchi 
intagli e dorature. Si poteva adattare a qualunque 
porta di grande e vago appartamento. Tanto nel- 
l’ aprirsi , quanto nel chiudersi faceva due soavissime 
sonate , mediante uno stromento a corda , che trova- 
vasi rinchiuso nel pieno della bussola. Lo stesso Pi- 
ca formò una ripetizione da tavolino la quale , dopo 
del suono armonioso , passava col frastuono allo sve- 
glio, ed indi accendeva un lume. Finalmente fra le 
altre macchine da lui escogitate, ad imitazione della 
leva di Archimede , formò una macchina semplicis- 
sima , mediante la quale con pochissima forza s' innal- 
za a qualunque altezza qualunque peso strabocchevole. 

1787. 46-° Il Ritmometro. Fu inventato dal Du- 
clos , e presentato alla scuola reale di Parigi. Si ri- 
conobbe superiore a tutti gli altri di questo genere 
inventati sino allora* 
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1790. 47 - Salterio melodico. Il P. benedettina 
D. Fruttuoso Reder professo di Fulda , profondo co- 
noscitore di musica , sonatore eccellente di violino , 
ed organista eminente , trovò questo stromento nella 
sua dimora di più anni fatta nel celebre monastero 
di Monlecasino , albergo perenne delle belle arti , e 
sede delle muse. La sua conGgurazione esterna ras- 
somiglia al Salterio. Si distingue da questo per la 
diversa disposizione dei ponti , e delle corde a quat- 
tro a quattro, che hanno un sol tuono; e perchè si 
t occa con due bacchettine elastiche di osso di ba- 
lena , guarnite nell’ estremità di un globetto di bam- 
bagia. E tal’ è la diversità , che un sonatore ben- 
ché eccellente di salterio non sa sonare questo. Ha 
l’ estensione di tre ottave , con tutti i tuoni maggio- 
ri , e minori , disposti in maniera , che con facilità 
si rinvengono nell’ esecuzione. Esprime perfettamen- 
te il forte , ed il piano , gradazione tanto necessa- 
ria nella musica a produrre i migliori effetti. Il suo 
suono è il più grato , e piacevole , ed interessa mira- 
bilmente il cuore. Vi si eseguono con ottimo suc- 
cesso le sonate per Arpa , e nell’ accompagnamento 
delle canzoncine , e barcarole è di un effetto prodi- 
gioso. Tre di questi stromenti , a varie dimensioni , 
esistono in Napoli. Sono maravigliosamente toccati 
dal P. D. Gregorio Tresca , altro monaco benedet- 
tino , allievo del Reder , conoscitore , al pari del 
suo maestro , di quest’ arte bella. 

1792. 48 - Il Consonante è un grande stromen- 
to inventato dall’ Ab. Dumoni. Partecipa del cemba- 
lo, e fieli’ arpa. La sua forma è di un grosso cla- 

\ 
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vi- cembalo , messo a piombo su di un piedistallo. 
Ha le corde dalle due parti della tavola , che si toc- 
cano nello stesso modo dell’ arpa . 

r, 4 q-° Monocordo. 1 T i • 1 *i 

’79 8 - 5o.° Il Canone. J 11 P run0 6 11 m °"°' 

■cordo usuale , in parte miglioralo dal bravo Ab. 
Requeno. Il secondo era stato minutamente descritto 
da Tolomeo. Con questi lo stesso Ab. Requeno con- 
dusse a fine ì suoi sperimenti , confrontando i tuo- 
ni degli antichi greci con quei della musica no- 
stra. V. Saggi sul ristabilimento dell'arte armonica 
dei Greci , e Romani Cantanti. Voi. II. in 8vo , 
Parma 1 79R. 

1800. 5i.° Orchestrino. È uno stromenlo a tasti 
inventato da Paulleau. La sua forma è di uu pic- 
colo Clavicembalo. Le sue corde sono di budello , 
c il suo arco riceve movimento per mezzo di una 
ruota , che si fa girare col piede. 11 suo suono è 
brillante , ed espressivo , ed esso canta assai bene, 
imita ancora la viola , e ’l violoncello , e produce 
una compiuta illusione ; ma la imitazione del violi- 
no è di minor effetto. Un buou sonatore di piano- 
forte , toccando questo solo strumento , produce 
1’ effetto di un quintetto composto di due violini , 
viola , violoncello , e basso. L’ arco per mezzo di 
cui fila i suoi suoni , fa quelli gradatamente passare 
dal piano al forte , e dal forte al piano. Ha perciò 
la varietà di esecuzione, come tutti gli stromenti ad 
arco , nei canti , di’ esiggono note legate , staccate , 
Sostenute , e pizzicate. 


Digitized by Googte 



202 


i8oo. 


52. Clavi- cilindro. 


r> rr - ? Sono due stro» 

5J. Lujormo. i 

menti inventali dal Chladni, famoso scrittore di acu- 
stica da Yitteinberga. Il primo è a tasti presso a po- 
co della slessa forma del forte-piano ; ma di più 
picciole dimensioni. L’ estensione della sua tastiera 
è di quattro ottave e mezza , dall' UT il più grave 
sino al FA più acuto del clavi-cembalo. Allorché si 
vuol sonare , si fa girare , mediante una maniglia a 
pedale, munita di una picciola ventola, un cilindro 
di vetro posto nella cassa, tra l’ estremità intcriore 
de’ tasti , e la tavola di dietro dello stromento. Il 
cilindro non è mica il corpo sonante, come le cam- 
pane dell’ armonica , ma produce i suoni mercè il 
suo fregamento sul meccanismo interno. I suoni pos- 
sono prolungarsi a piacere , con tutte le gradazio- 
ni del diminuire , e del crescere , nel modo che si 
accresce , o diminuisce la pressione sopra i tasti. 
L’ accordo dello stromento è inalterabile , allorché le 
sue parti interne sono state una volta aggiustate , e 
ben regolate ; la qual cosa forma uno de’ suoi più gran- 
di vantaggi. Il suono , e 1’ armonia è simile a quel- 
la dell’ armonica , ma non produce gli effetti danno- 
si di questa nel sistema nervoso. Vince poi 1’ armo~ 
nica nella gradazione dell’intensità de’ suoni, me- 
glio disposti fra i soprani , e i bassi. È pur supe- 
riore per questo riguardo al suono degli organetti da 
camera , ai quali potrebbe in certa maniera parago- 
narsi. Ha trentaqualtro pollici di lunghezza , e sette 
di altezza j ma vi si possono aggiungere più suoni 
a ciascheduna estremità , ed accrescere la sua forza , 
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e la sua estrusione t con ingrandir lo stromcntft. Ma 
quel che distingue , e caratterizza il eluvi-cilindro si 
è la pregevole proprietà , che esso ha di hen filare 
i suoni in un grado eminente , dal medio d’ intensi- 
tà sino allo smorsando ; di rendere le successioni ra- 
pide dei suoni , dei trilli ; di prestarsi all’ esecuzio- 
ne dell’ allegro j benché per fargli produrre tutto 
1’ effetto , di cui è capace , bisogna principalmente 
adattarvi i pezzi di musica di un carattere tenero, 
malinconico , e finanche il più tristo. Questi diver- 
si generi eseguiti sul clavi-cilindro , hanno un’espres- 
sione , che veramente rapisce , c da esso un valente 
musico può trarne infinito vantaggio , per esprimere 
con verità , ed energia il sentimento , che 1’ anima. 
Le successioni degli accordi , le tenute dell’ armo- 
nia fredde sull’ organo , secche sul cembalo , pren- 
dono su questo novello stromento la vita , i colori, 
ed offrono al compositore i mezzi di variare , ed 
arricchire i suoi quadri. La sua invenzione sembra 
•che aggiunga nuove risorse a quelle , che già pos- 
siede 1 ’ arte musicale. Il secondo stromento è 1 ' £u~ 
fornio . Consiste iu piccioli cilindri di vetro , che 
per longitudine si fregano colle dita umide di ac- 
qua. Questi cilindri della grossezza di qua penna da 
scrivere sono tutti eguali in lunghezza , e la diffe- 
renza de’ suoni è prodotta dall’ interno meccanismo 
dello stromento analogo a quello dell’ armonica. Vedi 
per amendue gli stromenti , Archive des decoìSvertes , 
a Pari 1809 , Chladni Pref au Trailé d' acusii- 
■ejue p. 14. 

1802. 54 - L'organo Ijricon . È invenzione del- 

* 


/ 
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l’ americano Sdirti Pern. Esso riunisce fn un pia- 
no-forte varj stromenti da fiato. La sna figura è di 
uno scrigno a ciliudro molto ben lavoralo , e guer- 
nito. Ha di altezza circa palmi due , di larghezza , 
palmi due e mezzo , ed un palmo c mezzo di pro- 
fondità. All’ aprirsi del cilindro trovansi due tastie- 
re, ognuna delle quali ha il suo uffizio. Ambidue si 
coordinano con diversi stromenti da fiato , che sonano 
insieme , o separati. La tastiera inferiore è in prima 
addetta al piano-forte. Un ingegnosissima meccanismo, 
sotto le dita del sonatore , e a suo arbitrio , secon- 
do la maggiore, o minore pressione, può far sentire 
il solo piano forte , o il suono di un flauto , o di 
un oboe , o tutte le voci loro riunite. Una dozzina 
di stromenti da fiato trovansi intorno al piano-forte, 
sempre pronti a conversare con esso , subitoche il 
sonatore lo voglia. Vi esistono tre sorte di flauti , 
fra quali il traversiere, che si distingue per la bel- 
la qualità del suo canto , 1' oboe , il clarinetto , il 
fagotto , i corni , le trombe , e il piffero. Le combi- 
nazioni di tutte queste voci , col piano-forte , offro- 
no ad un abile artista feconde risorse. All’ estremità 
dello stromento sono disposti quattordici pedali. A 
sinistra trovasi la picciola tastiera di controbasso , i 
di cui tasti si premono col piede. Vengouo poi i 
pedali corrispondenti ai diversi suoni, che si voglio- 
no sostituire, o mescolare l’un l’altro. Toccati a 
vicenda coll’ uno , o coll’ altro piede , portano fedel- 
mente sotto alla tastiera tutte le voci die fan d’ uo- 
po al musico per recitare i suoi canti , o variar 
l’ espressione. La tastiera superiore è isolata dal pia- 
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no-forte , e non !>a azione sopra il medesimo , n^a 
ha come 1' altra una organizzazione così precisa , e 
così delicata , che per la sola differenza della pres- 
sione , fa sentire , a suo arbitrio , o il traversiere , 
o T oboe , e produce i rinforzi , mercè la riunione 
graduale di molti suoni , che sembrano determinarsi 
in un solo. La corrispondenza delle due tastiere è 
tale , che possono a piacere agire insieme , o sepa- 
rate , ed anche parzialmente. Cosicché mentre la ta- 
stiera supcriore fa sentire tutti gli stromenti , che le 
sono subordinati, l’altra ha la medesima azione so- 
pra di loro , dimodocehè le due mani alternativa- 
mente provano su le due tastiere prontamente i suo- 
ni più convenevoli ai canti , e ai sentimenti , che 
1 * artista cerca di rendere ed ispirare. Non ostante 
l’ intensità delle loro funzioni , i tasti sono di una 
singolare arrendevolezza , anche nel massimo della 
loro pressione , assai in piò differenti dai tasti dei 
grandi organi , la di cui asprezza è ben nota ai 
pratici , e stanca la mano. L’ organo lyricou è una 
nuova macchina sotto molti rapporti , ed ha servito 
di stimolo a trovar nuovi mezzi per usarla. Consi- 
derandosi questo slromento nel suo insieme , e ne’ 
suoi dettagli , si vede essere il felice risultalo di lun- 
ghe meditazioni. L’ autore vi ha impiegati anni die- 
ci di fatica , e di ricerche , molto danaro , e più an- 
cora di capacità , e d’ intelletto. 

1804. 55 .° L’ Armonica di Orfeo . Fu inventata 
dal Maelzel macchinista tedesco. Ila la forma di uua 
cassa , che posata orizontalfnente presenta cinque pie- 
di quadrati di superfìcie , e tre piedi di altezza, i 
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fasti abbracciano Io spazio di cinque ottavi , e ba^ 
sta toccarli liberamente, per trarne senza rumore il 
Suono , come il fiato , che pur si prolunga per lutto il 
tempo che il dito non abbandona il tasto, e che ad 
arbitrio può rinforzarsi , e addolcirsi. Essa imi- 
ta perfettamente la voce umana , e i suoi suoni non 
Sono meno melodici di quei dell’ armonica , senza 
essere così penetranti. In somma produce sugli udi- 
tori un effetto straordinario. V. Journal des decouvert. 

1806. 56 .° Pian- forte verticale. Fu invenzione' 
dei tedeschi Poliffer , e Pczold. Occupa il luogo ne- 
cessario alla lunghezza di un forte-piano ordinario , 
situato verticalmente , aggiungendovi 1’ estensione di 
una tastiera. Il suo canto è piacevole , e facile 
l’esecuzione. Ne fecero un altro di forma triangola- 
te , che può situarsi nell’ angolo di una stanza , sen- 
iacchè il sonatore sia obbligato a volger le spalle 
.agli astanti. La sua tastiera giace su di uno dei lati 
del triangola ; e la sua armonia è molto aggradevole* 
V. Archiv. des decouvert 1808. 

1806. 5 j.° Pan-harmonicon $ inventato dall’ al- 
tro Maelzel fratello del precedente , il quale in que- 
st’ anno lo recò in Parigi. Offre un concerto d’ istro- 
menli da fiato , che produce 1’ effetto di una grande 
Orchestra. Vi sou combinati i timballi , la gran cas- 
sa , ed il tamburo per la musica turca ; il cembalo} 
il triangolo , ed altri nuovi stromenti , da lui in- 
ventati , per surrogarli a quei di corda. EséguC un 
numero considerevole di pezzi di musica del genere 
il più sublime. Fra essi si distinguono varie compo- 
sizioni dell’ Haydn , di Mozart , di Steibelt , 1 ’ ec$ 
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dì Cherubini , ec. Ila tutti i chiari-scuri del forte , 
e del piano , e manda fuori espressioni di gusto , 
che toccano il cuore. 

1808. 58.° Piano ad archetto. Fu inventato dal- 
1’ Hofman. Vien anche chiamato davi- cembalo a cor- 
de di budello. Su di esse si muove circolarmente 
un arco di crini , che produce a maraviglia i suoni 
dei violini , viola , e controbasso. 

1810. 5f).° Orchesler inslrument. È un forte piano 
organizzato , fatto dallo svizzero Mooser di un effetto 
maraviglioso. Vedi la sua descrizione in un libretto 
in- 12.: Etrennes Fribourgeoises pour l'année 1810. 

1810. 60. 0 Piano- armonica. È invenzione di 
Tobia Schimid da Nassau. È composto da un forte- 
piano , che ne occupa un’estremità, e dall’ armonica 
che oocupa 1’ altra , ad arco doppio e contiamo , i 
di cui tasti sono falli come quei del cembalo. Esso 
fila tutti i suoni a piacere , secondo la minore , o 
maggiore pressione , che riceve la tastiera. Mediante 
la continuazione del movimento dell’arco, imita per- 
fettamente il violino , la viola , il conlrobasso , e 
1’ organo. Il suo meccanismo è semplicissimo , e gli 
effetti vengono espressi , senza confondersi , e per- 
mettono ad un abile sonatore di disporne a suo ar- 
bitrio. La tastiera ha tutta l’ arrendevolezza , che esig- 
ge una mano usata ai più leggieri piani-forti. V. 
1’ Archiv. des decouvertes tom. II. 1810. 

1810. 6i°. Melodion. Fu inventato dal Dielz. 
nato in Saunstatt. Offre la forma di un piano- forte y 
contenente cinque ottave , e mezza. In quest’ anno 
lo presentò all’ Istituto di Francia , e Madamigella 
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tVelscheh Io suonò mirabilmente. V. Àrcliiv. de 9 dtf* 
cóuvert. t. II. p. 3j2. an. 1810. 

1811. 62. ° Basse cor , o Basso di corno da 
caccia. Frichet Io inventò , e lo rese visibile al Con- 
servatorio di musica di Parigi. Ila l’ estensione di 
quattro ottave e mezza , la qual cosa forma un com- 
piuto sistema de’ suoni , che cromaticamente proce- 
dono dal più grave al più acuto. La sua invenzio- 
ne può recare utilità grandissima all’arte musicale. 
V. Arcb. des decouvert. tom. II. p. 265. 

1812. 63.° Arpa di Eolo. Non meno curioso è 
questo stromento fermato dal filarmonico inglese 
Errico Reinhard in Montècasino , ove pare che le 
ielle arti abbiano in ogni tempo gareggiato. Quivi 
■esiste tuttavia. Ha una cassa rassomigliante ad una 
chi tari* francese , col solo divario , eh’ è tagliata a 
$uisa d’ Arpa : cade perpendicolarmente , ed è fer- 
mata su di altra cassa quadrata , fornita nella parte 
superióre di due grossi fori , e nella inferiore rac- 
comandata ad una base. Nel capo dello stromento 
vi è un ponte di legno , ove legansi più corde di 
budello di vario diametro , che formano due intere 
Ottave. Nel più basso dell’ Arpa vi sono i piroli , 
per distendere le corde sino al loro accordo. Lo 
stromento ben accordato vien messo all’apertura di 
un balcone , o finestra socchiusa , onde qualunque 
vento così ristretto urtando nelle corde dell’ Arpa 
ne ecciti il suono. In tal modo ne risulta un’ armo- 
nia tanto più gradita , quanto maggiore è la di- 
stanza degli ascoltanti. Ma a circa cento passi si ode 
un concento , come di più arpe simultanee , che ora 
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più forti , ora più rimesse , ora leggiermente toc- 
cate , eccitano ammirazione , e diletto. Chi sa se nei 
loro antri , gli antichi sacerdoti degli oracoli , pra- 
ticato non avessero un simile stromento , per ren- 
dere le loro risposte fra i sibili armoniosi , con tanta 
sorpresa del volgo ignorante? 


„ , 64. ° Sfera armonica. ì . ... 

l8 ‘ 4 - 65 .» Il Sonometro. \ ,DVentaU 

dal piemontese sig. Moniti , e presentati da lui al- 
1 ' Accademia delle scienze di Parigi. Ambidue danno 
una dimostrazione matematica dei principi dell’ ar- 
monia ignoti , o combattuti finora. Èssi possono util- 
mente servire per le sperienze interessanti sulle pro- 
porzioni musicali , relativamente ai sistemi degli anti- 
chi , ed a quei dei moderni. Han quindi giustamen- 
te formata la maraviglia de’ francesi , e la gloria 
d’ Italia. La brevità ci costringe a rimettere il let- 
tore alla lunga descrizione, che se ne fa nell’Archiv. 
des decouvert. a Paiis 1809. il.» 1 4 - 

1,8 1 7. 66.» Melodica. 11 meccanico danese P.if- 
felsen ne fu l’ inventore. È composta di tubi di me- 
tallo di varie grandezze , e di una tastiera simile a 
quella del forte-piano. Vi si a/latta una ruota per 
mettere i mantici in movimento. Il suono è armo- 


nioso , ed aggradevole , e gl’ intendenti lo preteriscono 
a quello del forte-piano. L’ inventore osservò, che un 
cordone passando dalla ruota allo stromento, median- 
te le sue vibrazioni straordinarie , produceva alcune 
sensazioni su la persona che faceva girare la ruota , 
c si avvisò di situare molt^ persone in contatto con 
quel cordone. Questa sperienza produsse buoni ef- 
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felli sn molte persone di complessione debole, e par- 
ticolarmente su quelle attaccate di mal di nervi , di 
podagra , di scorbuto , ec. Uniformemente a questo 
sperimento il meccanico musico Riffclsen ha fatto co- 
struire una macchina destiuata singolarmente a quest? 
salutevoli effetti , la quale à nimasta approvata dai 
dotti medici di Copenaga. V. 1 ’ Esprit des Journeaux 
an. 1808. 

67. In ultim'o non sarà forse discaro ai leggitori 
di far qui menzione di una stupendissima macchina 
armonica, la quale sebbene non appartenga all’Eu- 
ropa , è però di moderna invenzione. Dal 1810 è 
ritornato in Arpino , mia e sua patria , il P. Bar- 
nabita D. Vincenzo San germani , dopo di circa an- 
ni venti di dimora , come missionario apostolico , in 
Varj luoghi di oriente. Egli mi ha più volte narra- 
to , che un Satrapo Persiano , grande amatore di 
musica , avea fatto formare una palla a vuoto di ra- 
me , di figura sferoidale , della grandezza ad un di 
presso della palla della cupola di S. Pietro in Ro- 
ma. A questa palla avea fatto adattare una tromba 
di figura simile ai nostri portavoce , anche di rame , 
di grandezza , e lunghezza a proporzione della sfe- 
roide. Il Satrapo ritenea questa macchina innanzi 
ad una sua bella casa di campagna , situata su di 
una collinelta conica , che domina una ben estesa 
pianura che le giace all’ intorno , seminata di bel- 
le , e grandi città. La stessa macchina era guarnita 
di affusto di legno, colle ruote, mercè le quali po. 
levasi facilmente condurre ove si voleva ; si girava , 
e rigirava senza ostacolo , e potea darsi alla trom- 
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i.t quella direzione che volevasi. Nelle serate pii 
belle faceva entrarp nella palla dieci in dodici so- 
natori di varj stromenti a corda, ed a Cito, i quali 
sonando alcuni graziosi concerti» si udivano questi 
tìelle città , ove la tromba era diretta , quantunque 
si trovassero nella distanza di sei in sette miglia , ed 
anche più quando il vento favoriva questa opera-- 
7, ione. Narra il P. Sangermani di aver egli udito 
in questa distanza le sinfonie di maravigliosa dolcez- 
za , clic incantavano gli uditori di una intera città* 
Era bello il vedere, come questo Principe Persiano 
amava di rallegrare con siffatta musica celeste in una 
sera gli abitatori di una città , e in un’ altra quegli 
di un' altra ; e come quei cittadini nel sentire appena 
quel suono cotanto armonioso e dolce , uscivano a 
drappelli per le strade, e per le piazze, altri bal- 
lando , altri cantando all’ unisono di quella musica 
sorprendente. Il Barnabita ne rimase la prima vol- 
ta così incantato che gli parve sentire una musica 
degli angeli 5 giacché secondo la variazione dei venti 
l’armonia ora era più forte , ora più piana, ora ap- 
pena sensibile, ma sempre grata e piacevole. Il rac- 
conto del P. Sangermani , perché uniforme alle leg- 
gi fisiche della ripercussione del suono, e dell’a- 
custica , dovrebbe invogliare qualche bel genio di 
Europa a mettere in uso presso di noi questa mu- 
sica veramente celeste» . 

Chiunque fosse vago di. sapere lutti gli altri 
stromenti musicali , clie sono stali in uso presso lé 
antiche , e moderne nazioni , potrà consultare. 

i»° Musurgia seti praxis musicae del tedesca 
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JBattingal data alla luce nel i 636 in Strasburgo. In 
essa vi sono le figure di tutti gli stromenti , che al- 
lora erano in uso in Germania , ed in Francia. 

2. 0 Il discorso tulio, musica di Girolamo Desi- 
deri da Bologna del 1671 , nel quale tratta dei di- 
versi stromenti di musica , e dei loro inventori. Ve- 
di le prose degli accademici Gelati di Bologna 1671 
in 4.° 

3 .° Il Gabinetto armonico del P. gesuita Buo- 
nanni pubblicato in Roma nel 1722 con rami degli 
stromenti canori : curiosa collezione fatta in occa- 
sione di stabilirsi il gabinetto degli stromenti di mu- 
sica , accanto ai Collegio romano. Fu ristampata nel 
1776 dall’ Ab. Cerutli con i 4 o rami , in- 4 -° 

4 -° Il libro De tribus generibus imtrumenlorum 
musicete veterum organicae del veronese Bianchini 
fondatore dell' Accademia degli Aletofili nella sua 
patria , nato nel 1662 , morto nel 1729, al quale 
i suoi concittadini inalzarono un marmoreo ritratto. 
L' opera suddetta dottissima fu poscia stampata in Ro- 
ma nel 1742. 

5 . ° La proporzione che aver debbono i cilindri, 
per formare per mezzo dei loro suoni gli accordi del- 
la musica. Libro dato alla luce in Francia nel 1724 
dall’ Ab. Sarrè. Era stato costui incaricato dall’ Ab. 
Prignon a fare la descrizione di tutti gli stromenti, 
eli’ erano in uso nella Francia. 

6. ° Essai tur la musique ancienne , et moderne 
Voi. IV. in 4 * i con figure rappresentanti gli stro- 
menli di diverse nazioni antiche, e moderne: opera 
di Beniamino de la Sorde da Parigi molto balla. 
L’ edizione è 1 rissosa , e i rami eccellenti. 
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(B) Scrittori moderni circa l' influenza della musica 
sulle malattie dell' animo , e del corpo. 


An. i5qo. i.° Arrigo Cornelio Agrippa da Co- 
lonia pubblicò un libro , De occulta philosophia. In 
esso al cap. XIV parla De musices vi , et efficacia 
in liominum affectibus , qua concitandis , qua se~ 
dandis. 

1606. 2.0 Adamo Brendel medico sassone diede 
alla luce in Vittemberga un’ operetta molto curiosa , 
con questo titolo : Disputaiio de curalione morboruin 
per aarmina , et canlus musicos. L’erudito scrittore 
fa molto uso della storia greca per provare gli ef- 
fetti della musica , e degl’ incantesimi poetici in me- 
dicina presso gli antichi. Dichiara però questi ultimi 
essere imposture dei sacerdoti degl’idoli, ed ascrive 
soltanto alla musica La virtù di guarire alcuni mali. 

1614. 3 .° Poderico de Castro spagnuoLo pub- 
blicò il suo Medicus politicus , il di cui capitolo XIV 
del IV libro tratta dell’ utilità della musica nella 
cura delle malattie. 

i 6 j 3 . 4 *° Teodoro Tfirchenaier medico tedesco 
pubblicò in Vittemberga Ischediasma physicum de vi- 
ribus mirandis toni consoni. Divise la sua opera in 
tre capitoli. Nel primo trattò del potere dell’armo- 
nìa nel muovere gli affetti. Nel secondo della forza, 
che har il suono di commovere , e fin di rompere i 
corpi. E nel terzo di curare i morbi. 

1682. 5 .° Kirchero diede alla luce in Kepten 
j Phonurgia nova de prodigiosis sonorum effectibus et 
sermocinationes per machinas sono animatas. Pub- 
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tlicò pure le note armoniche dei Greci. Ei rid usse 
a note musicali le diverse specie di febbri. L’ Ab. 
Eximeno lo mette in derisione . Io credo , ei dice, 
che i medici non vorranno far partecipi i maestri di 
cappella dell usof rutto delle nostre miserie , chiaman- 
doli per far la battuta , mentre ci tastano le mani. 
Ma con buona pace del dotto spagnuolo , i medici 
dovrebbero essere conoscitori de’ tuoni musicali , sic- 
come lo sono nella China , ove profondamente si pos- 
siede l’arte sfigmica. 

1688. 6.° Loescher diede alla luce in Vittem- 
berga una dissertazione : De Saule per musicam 
curato. 

16^6. 7. 0 Giorgia B agliai pubblicò in Roma 
una Dissertazione sugli effetti della musica nelle ma- 
lattie cagionale dal morso della tarantola. Sebbene 
il nostro Francesco Serao avesse nel 1742 scritto 
contro di questa dissertazione ; pure l’ Hahler , lo 
Staroste , il Mojon , il Liclhenìhal , ed altri molti , 
cou ragioni , e cogli sperimenti bau confermalo , ed 
approvato le osservazioni del Raglivi. Essi .raccoman- 
dano la musica , come il rimedio più valevole per 
questa malattia , qualunque ne sia la cagione o il 
morso della tarantola , o affezioni isteriche * ip- 
pocondriache , o altro. 

1697. 8.° 11 medico Bruck pubblicò uu libret- 
to col titolo : De epilectico singulis sub paróxismis 

eantantc. Vedi gli alti dell" Accademia dei curiosi 
della natura , art. Epilessia cantante , e gli avvisi 
letterari di Ilambourg 1735. Del resto mi ricordo 
di una giovane napoletana , chiamata D. Marianna 
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Muti , la quale avea una Leila voce melodica , e pa- 
stosa , ma ignorava affatto la musica. Era stata po- 
che volte condotta dalla Signora Marchesa della Ter- 
za , sua amica , nel Teatro P(uovo , ove avea inteso 
alcune arie delle celebri cantanti Marianna Mondi , 
e de Amicis. Fu la Muli circa 25 . anni addietro at- 
taccata da epilessia. In atto del parosismo sì mette- 
va dolcemente a cantare e a ripetere ora le arie 
della Mondi , ora quelle della de Amicis , con tanta 
gi’azia , agilità , intuonazione , ed esattissimo rigore di 
tempo , con trilli , e con mirabile lunghezza di ca- 
denze , senza prender fiato , che imitava perfetta- 
mente le due virtuose , quantunque 1 © avesse udito 
cantare cinque in sei anni avanti. La gente accorre- 
va a folla ad udirla. Rinvenuta dal male non ricor- 
davasi punto di aver cantato , che anzi neppure si 
rammentava di quelle arie , che avea udito nel tea* 
tro tanti anni prima. 

iyi 4 - 9*° Ellmullero medico di Lipsia pubblici 
in quella città : De effeciibus musices in homine, 

1728. io.° Riccardo Iìrowne dotto inglese die- 
de alla luce , Saggio meccanico sugli effetti del can- 
to , della musica , e della danza sul corpo umano. 
Fu tradotto iu latino in Londra nel 1^35. col tito- 
lo Medicina musica. 

1^34. 11. 0 Francesco Bachman medico tedesco 
diede alla luce in Lipsia : De effeciibus musices in. 

corpore humanq. Vi si trovano molte buone osserva- 
zioni , e sperimenti sull' utilità della musica in certe 
malattie , e merita di esser letto. 

1734. 12.* Gio. Guglielmo Albrecht da Erfurt 
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pubblicò in Lipsia : Traclatus physicus de effedibus 

musices in corpus animutum. Narra diverse guarigio- 
ni operate colla musica , e ne assegna le ragioni me- 
diche. Tra le altre racconta , che una donna sorda 
non sentiva affatto profferir le parole, se non quan- 
do si accompagnava il discorso coi timpani. Percioc- 
ché in costei , ed in altri sordi di simil fatta , la 
membrana del timpano uditorio era rilasciata in 
maniera, che il tremito dall' umana voce eccitato, 
si estendeva veramente alquanto , ma non con quel- 
la forza , che richiedevasi per divenire omotona , 
e perciò concepire , e comunicar non polea la me- 
desima all’ aere interno ; e quindi non ne seguiva 
percezione alcuna. Ma unendovi lo strepito più for- 
te di quello stromeuto dislendevasi la membrana , 
sebbene non perfettamente , almeno in maniera da 
ricevere il tremore prodotto dalla voce umana , e 
così infatti chiaramente ella udiva. V. l'art. i6.° 

Questo mezzo però non era nuovo. Asclepwde 
sonava i timpani nell’ orecchio degli uomini sordi , 
per ricomporre loro 1 ’ udito collo scuotimento. E 
nelle Transazioni filosofiche della Reale Accademia 
di Londra all’ anno 1678. si rapporta lo stesso spe- 
rimento per sordi. 

Albrecht dice anfora che nei morbi di malinco- 
nia , la musica sia un rimedio molto efficace. Cer- 
lìfno , die’ egli , di un temperamento assai malanco- 
nico , e non in tutto ignaro di musica , trovatasi co- 
sì nojato dai diversi generi di medicamenti , de' qua- 
li avea fallo uso , che altri non volea più usarne , 
quando preso una volta da un mollo più grave pa 
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rosismo , anziosamente mi richiese , che gliene pre- 
scrivessi uno solo ma energico medicamento. Nuli' al- 
tro io allora gli prescrissi , che la seguente ricetta *. 
Gudclgig , frìlich alzeit (i) : Siale pur sofferente, 
ed allegro sempre. All' drtire 1' infermo questo canto 
musicale , proruppe in un così grande scroscio di ri- 
sa , che saltò ben tosto allegro dal letto , e libero 
appieno dalla sua malattia. 

1739. i 3 .° Pietro Giuseppe Buchoz pubblicò in 
Amsterdam un più curioso tx-altalo con questo titolo: 
Nuovo metodo facile , e curioso di conoscere il pol- 
so per via delle note musicali. Kirchero , come si è 
detto , ne aveà dato i primi saggi ; ina l’ invenzione 
di Buchoz neppure è nuova. Narra Plinio il vecchio, 
ebe Jerofilo , medico della Magna Grecia , o pur di 
Sicilia , ai tempi di Pitagora scritto avea su i moli 
d.lle arterie dei polsi , per gli gradi dell ' età , se- 
condo i tuoni musicali. Buchoz pubblicò ancora al- 
tra memoria sulla maniera di guarire la malinconia 
colla musica. 

ij 5 i. i 4 - 0 II tedesco TVidder diede alla luce in 
Gottinga : De affé elibus ope musices excitandis , au- 
gendis , et moderandis. 

1756. i 5 .° Martino Kahler medico Svedese , do- 
po di aver visitata la nostra Puglia , pubblicò un 
trattato , Sulla malattia del ballo di S. Pilo , e 
sulla maniera di guarirla , per mezzo della musica • 


( 1 ) Quest' arietta tedesca trovasi posta in note 
presso Prinz , Hisl. musical. Cap. XIV 5. 53 . 

16 
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1757. 16- 0 L’ altro tedesco Jorissen diede alle 
stampe in Haja una dissertazione : Nova melhodus 
surdos reddendi audiente s. In essa fa molte osserva- 
zioni sulla propagazione del suono per mezzo delle 
materie solide. V. 1 ’ art. ti.°. 

1 7(19. 17.° filar quel scrisse in Parigi: Nouvelle 
melhode facile et curieuse pour connoitre le pouls par 
les notes de la musique. V. gli art. 5 .°, e 12. 0 . 

1773. 18. 0 11 famoso Barone di Van-Swieten 
diede alla luce in Leida : De musicae in medicina m 
infhixu , atque utilizale. Van-Swieten avea un genio 
poetico , ed armonico. A lui siam debitori della di- 
vina musica dell’ Hajdn , La Creazione , e Le quat- 
tro stagioni. Osservò il bravo medico filosofo , che 
come la musica sa esprimere a maraviglia gli affetti, 
così può colorire e dipingerete immagini , mercè 
l'imitazione degli affetti analoghi. Osservò pure, ebe 
sebbene nelle produzioni dei valenti maestri s’ in- 
contrino alcuni cenni di questa imitazione , pure ri- 
maneva ancora un vasto campo a percorrere. Quin- 
di manifestò le sue idee al musico suo amico , e 
costui s’ offerì pronto ad esporsi al cimento. Allora 
il Barone tradusse dall’ inglese in tedesco 1 ’ oratorio 
del cel. Milton , la Creazione del Mondo , e vi ag- 
giunse varj cori , arie , duetti , ed altri pezzi con- 
certati. In tal modo riuscì all’ anima sovranamente 
armonica di Hajdn di far al maggior punto brillare 
i suoi talenti. Egli in due anui fece un lavoro di 
secoli. Nel 1780 lo stesso Van-Swietcn ridusse a 
cantala il poema delle quattro stagioni di Thomson , 
ed Hajdn lo mise in note. Questa musica assicurò 
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al suo autore il primato nel genere descrittivo. E se 
il Barone non fosse premorto all 1 artista , avressimo 
ancora un terzo oratorio , I quattro novissimi. Vedi 
Carpani lett. io, e 12. 

1 777 * 1 9 *° Campbell medico tedesco diede alla 
luce in Edimburgo : De musices effeclu in doloribus 
leniendis , aut fugandis. 

1780. 20. 11 Dottor Chirurgo Luigi Desbout po- 
se in islampa a Livorno : Ragionamento fisico chi- 
rurgico sopra V effetto della musica nelle malattie 
nervose. Diede motivo a quest' opera la guarigione 
di una fanciulla Ebrea sanata col potere della musi- 
ca , nel modo che quivi distintamente vien descrit- 
to. Egli fa vedere , come possa applicarsi con esito 
felice alla cura delle malattie nervose , e special- 
mente nei mali isterici , ippocondriaci , e nelle con- 
vulsioni. 

1782. 21. 0 Il tedesco Kausch stampò in Bres- 
lavia : Riflessioni fisiologiche sull' influenza de' suoni 
della musica sopra gli affati dell' animo. 

178J. 22. 0 Michele Gaspar fece imprimere à 
Londra : De arte medendi apud priscos , musi- 

ces ope. 

23 . ° Dessault , medico di Bordeaux , nelle sue 
opere tratta di quella parte , che può avere la mu- 
sica nella medicina. Egli assicura di essersene servi- 
to con gran successo nelle morsicature dei cani arra- 
biati , e che 1’ abbia pure adoperata con profitto 
nelle tisi. 

24. ° Weber dotto medico tedesco dice di aver 
impiegata con utilità la musica nei dolori degli occhi. 
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25 .° Zulatti da Cefulonia pubblicò iu Venezia 
un Discorso della forza della musica nelle passioni , 
nei costumi , e nelle malattie , e dell' uso medicina- 
le del ballo. 

i 8 o 3 . 26. ° Marie de Saint- Ursin pubblicò : 
Trailé des effeets de lu musique sur le corps humain. 

181 3 . 27. 0 Ciò. Carlo Desessar/s presentò al- 
l'Istituto nazionale di Parigi una memoria sulla mu- 
sica. Quivi dice : Si è pruovato che i suoni , con 
saggia economia gradatamente usati , producono nel- 
/' uomo idee , c pensieri diversi da quelli , che C occu- 
pavano , e fanno nascere in lui commozioni , alle qua- 
li in niun conto la volontà vi ha parte. Si sa inol- 
tre che queste commozioni , quasi sempre di accordo 
coll' intensità de' suoni , operano slraordinarj cam- 
biamenti nelle funzioni animali \ e si e più volte os- 
servato , che questo accordo lui gradatamente porta- 
to alcuni infermi ai più vioLnti eccessi , de' quali 
la più salutevole crisi n è stata la conseguenza. 

1811. 28. 0 Pietro Liclhenthal tedesco stabilito 
in Pavia , allievo del Dottor Franck , riprodusse in 
lingua nostra in Milano un libro , che cinque anni 
inuauzi avea pubblicato in tedesco , con questo tito- 
lo : Trattalo dell' inf.uenza della musica sul corpo 

umano , e del suo uso in certe malattie. Sì raggira 
su i seguenti articoli I. Analisi storica , e ragionata 
dell’ effetto della musica sull’ uomo sano , con alcu- 
ne osservazioni sopra certi animali. II. Prospetto 
istorico di tutti gli sperimenti empirici che si fecero 
nella medicina sino dagli antichissimi tempi. III. Ra- 
gionamento come si debba considerare P effetto del- 
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la musica. IV. Quali siano le malattie , in cui pos- 
siamo prometterci un buon uso della musica. V. 
Quando si abbia a far uso di una musica dolce , o 
di uua musica strepitosa. VI. Finalmente dà alcuni 
cenni sul modo d’ intendere una buona musica. 

29. 0 Lo stesso Liclhenthal riferisce il seguente sen- * 
timeuto del Dottor Francis. Eccone le parole. Il ce- 
lebre Francis , mio maestro , nella sua Polizia me- 
dica , tom. III. non solo considera la musica rime- 
dio principale contro le malattie dell' animo , ma la 
giudica istituto necessario in uno stato : « Non voglio, 
dice questo gran medico , e sommo letterato , tessere 
un elogio alla possanza della musica sul nostro ani- 
mo 5 ma essa certo non è il minore ingrediente del 
balsamo apprestatoci dalla Provvidenza contro alle 
malattie dell’ animo. Hanno i medici nei loro gior- 
nali notato piu accidenti di malattie guarite dal- 
l’ incauto della musica : e 1’ effetto di lei sopra i ner- 
vi sensibili è così evidente , che la circolazione , e 
traspirazione alterate dallo stato spasmodico delle 
parli solide vengono col più gran prò del nostro 
corpo in brieve riordinate. Ma la forza di eccitar 
le passioni , che in essa riconobbe la più alta anti- 
chità , c quella che debbe muoverci , e rendere gio- 
vevole agli uomini questo divino rimedio .... La 
polizia deve adunque adoperarsi , onde non manchi 
in una gran città questo efficacissimo mezzo di esi- 
larare e divertire il popolo. Ha però ad esser solle- 
cita de’ buoni professori di musica, i quali appagan- 
do l’ orecchio di un uditore, caccino dal suo bruco 
nelle ore malinconiche il demonio della tristezza , 


Digitized by Google 



*2* 


dacché ad essi è commessa quest’ arte cotanto ne- 
cessaria alla vita umana , e alla pubblica sanità. » 
3o.° Finalmente il medico Mojon scrisse in Geno- 
va una Memoria sulla Utilità della musica , sì nello stato 
di salute, come in quello di malattia. 11 medico Mug- 
getti ne fece in Parigi una versione francese , e nel- 
la prefazione si esprime cosi : Io desidero che la 
mia fatica , le osservazioni , e riflessioni dell autore 
render possano più oomune ! impiego della musica , 
a preferenza delle droghe , alle quali spesso ripa- 
gnu la natura , e che più delle volle ancora sono 
di notatale danno in certe malattie nervose , e so- 
prattutto nell ' ippocondria , e in diverse altre specie 
di delirio. Se questa massima fosse stata ben pon- 
derata dai medici , il filosofo di Ginevra non avreb- 
be contro di loro avanzato quel sarcasmo , dicendo : 
« Io non so di quali mali ci guariscano, anziccbè ce 
ne regalano dei più funesti ancora , la pusillanimità, 
la lassezza , la credulità , il terror della morte : se 
guariscono il corpo , essi uccidono il coraggio. » 


IL FINE. 


Estratto dal Giornale Enciclopedico di Napoli , 
Anno XIII , Num. X. 
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